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Presentazione 
 

 

Francesco Mezzalira 
Naturalista – Delegato del Gruppo naturalistico archeologico degli Amici dei Musei di Vicenza 
 

Dopo avere realizzato nel maggio 2021 il Convegno Botanico Vicenzaflora2021, il Museo Naturalistico 

Archeologico di Vicenza il 26 novembre dello stesso anno ha programmato, in stretta collaborazione con 

l’associazione Amici dei Musei,  Vicenzafauna2021: un intenso pomeriggio fitto di interessanti relazioni 

di argomento zoologico, del quale ora siamo finalmente in grado di proporre gli Atti, a documentazione e 

memoria di quanto è stato proposto.  

Come per il precedente convegno, anche in questo caso si è cercato di proporre tematiche molto varie, toc-

cando argomenti ecologici, storici, collezionistici, etologici e medici. Ringrazio sentitamente i qualificati 

relatori che si sono resi disponibili a condividere i risultati delle loro ricerche nell’ambito del convegno e la 

d.ssa Arianna Spada, Presidente dell’associazione Faunisti Veneti per avere accettato il ruolo di moderato-

re del Convegno. Un cordiale ringraziamento al prof. Mario Bagnara, presidente dell’associazione Amici 

dei Musei di Vicenza, per l’incoraggiamento e l’appoggio all’iniziativa. 

Ringrazio inoltre, per avere ospitato il Convegno, l’Amministrazione del Comune di Vicenza nelle figure 

del dr. Mauro Passarin, Direttore dei Musei Civici e dell’Assessore alla Cultura Simona Siotto. Un grazie 

speciale alla d.ssa Viviana Frisone, Conservatore del Museo Naturalistico Archeologico, che ha fornito con 

entusiasmo e competenza fondamentali contributi all’organizzazione dell’evento. Un caloroso ringrazia-

mento per la collaborazione e la disponibilità al dr. Armando Bernardelli e all’Associazione Scatola Cultu-

ra. 
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La locandina 
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Il programma del convegno 
 

 
 
VICENZAFAUNA2021  

CONVEGNO ZOOLOGICO 26 NOVEMBRE 2021 ore 15-19 

Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

Sala dei Chiostri di Santa Corona 

 
 
 

ore 15.00  

Arianna Spada Moderatore 

Presidente Associazione Faunisti Veneti 

Introduzione 

 

ore 15.05 

Simona Siotto 
Assessore alla Cultura del Comune di Vicenza 

Saluto  

 

ore 15.10 

Mario Bagnara 
Presidente Associazione Amici dei Musei di Vicenza 

Saluto  

 

ore 15.15 

Viviana Frisone 
Conservatore del Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

Saluto 

 

ore 15.20 

Silvano Biondi  
Entomologo  

Il progetto “Coleotteri dei Colli Berici”. 

 

ore 15.40 

Silvia Bollettin  
Tirocinante Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza  

Digitalizzazione della collezione entomologica Faustino Cussigh e studio della biodiversità dei Coleotteri 

dei Colli Berici. 

 

ore 16.00 

Lucio Bonato 
Dipartimento di Biologia, Università di Padova 

La Salamandra di Aurora: stato delle conoscenze di un endemita dell’Altopiano.  

 

ore 16.20 

Daniele Sommaggio 
Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari, Università di Bologna  

I Sirfidi dei Colli Berici. 

 

ore 16.40 

Federica Obber 

Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie 

Fauna selvatica e sanità: aspetti relativi al monitoraggio ed alla gestione nel Vicentino. 

 

ore 17.00-17.20 

Intervallo 
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ore 17.20 

Giancarlo Fracasso 

Gruppo di Studi Naturalistici “Nisoria” 

Dai Berici all'Africa sub-sahariana, la migrazione transcontinentale del cannareccione. 

 

ore 17.40 

Filippo Maria Buzzetti 
Entomologo 

Bioacustica dell’Ortottero Tettigonide Leptophyes punctatissima. 

 

ore 18.00 

Francesco Mezzalira 
Naturalista 

Zooiconologia e zoostoria dei cinghiali. 

 

ore 18.20 

Interventi del pubblico e dibattito 
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Comitato scientifico 
 

 

d.ssa Viviana Frisone  

Conservatore Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

 

prof. Francesco Mezzalira  

Delegato del Gruppo Naturalistico Archeologico degli Amici dei Musei 

 

prof. Alessandro Minelli  

Dipartimento di Biologia, Università di Padova 

 

prof. Andrea Pilastro  

Dipartimento di Biologia, Università di Padova 

. 

 

 

I relatori 
 

 

Silvano Biondi  

Laureato in Scienze Forestali, insegnante, entomologo, si occupa da quarant’anni della sistematica e della 

biologia delle specie della famiglia Attelabidae (Coleoptera). Negli anni ha partecipato a campagne di ricer-

ca in diversi paesi europei, in Madagascar e, nell’ultimo decennio, in Gabon (Africa centro-occidentale), da 

cui ha tratto materiali per numerosi lavori scientifici. Si è occupato inoltre di storia dell’Entomologia a li-

vello locale. Di recente ha costituito un gruppo di lavoro per lo studio dei Coleotteri dei Colli Berici. 

 

Silvia Bollettin 

Laureata in Scienze Naturali, frequenta il corso di laurea magistrale in Scienze della Natura presso l'Univer-

sità degli Studi di Padova; attualmente è tirocinante presso il Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza 

con il progetto riguardante la digitalizzazione della collezione entomologia Faustino Cussigh e studio della 

biodiversità dei Colli Berici. 

 

Lucio Bonato  

Naturalista, si dedica a ricerche di faunistica, ecologia e tassonomia, non solo su Anfibi e Rettili, ma anche 

su Chilopodi e Lepidotteri. Ha promosso ricerche faunistiche collettive, che hanno portato alla realizzazione 

dell’Atlante degli Anfibi e Rettili del Veneto e dell’Atlante distributivo delle Farfalle del Veneto. Lavora 

all’Università di Padova, come professore associato di Zoologia. Promuove attività di formazione naturali-

stica e di sensibilizzazione sulla biodiversità, anche mediante la Societas Herpetologica Italica e 

l’Associazione Faunisti Veneti.  

 

Filippo Maria Buzzetti 

Laureato in Scienze Naturali ha conseguito il dottorato in Protezione delle Colture presso l’Università di 

Padova. Insegnante di matematica e scienze di scuola secondaria di primo grado, dal 2016 collabora come 

entomologo con la Sezione Zoologia della Fondazione Museo Civico di Rovereto. Membro del Grasshop-

per Specialist Group dell’IUCN, ha curato le specie italiane per la European Red List of Grasshoppers, Cri-

ckets and Bush-Crickets. Suoi campi di ricerca sono la bioacustica e la sistematica degli Ortotteri ed Eterot-

teri Gerromorfi in Europa, Asia, Africa, Centro e Sud America. È autore o coautore di quasi 100 articoli 

scientifici e 7 libri. 
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Giancarlo Fracasso 

Il suo principale campo d’interessi naturalistici è quello ornitologico; a partire dagli anni ’80 del secolo 

scorso ha collaborato alla realizzazione di alcuni “atlanti ornitologici” in ambito locale, regionale e naziona-

le. Recentemente ha pubblicato con Pierandrea Brichetti una serie di 9 volumi sull’avifauna italiana, ed at-

tualmente sta realizzando una versione riveduta ed aggiornata della stessa opera in lingua inglese in 3 vo-

lumi, due dei quali da poco pubblicati. È promotore del Gruppo Vicentino di Studi Naturalistici “Nisoria”. 

 

Francesco Mezzalira 

Laureato a Padova in Scienze Biologiche, è insegnante liceale. Un tema di cui è specialista è la rappresenta-

zione degli animali nell’illustrazione scientifica e nell’arte, argomento sul quale ha pubblicato alcuni saggi. 

Recentemente inoltre ha pubblicato una storia dei viaggi scientifici e una Storia naturale del viaggio di An-

tonio Pigafetta attorno al Mondo. Nell’ambito dell’associazione Amici dei Musei di Vicenza svolge il ruolo 

di coordinatore del Gruppo Naturalistico Archeologico. 

 

Federica Obber 

Medico veterinario, è ricercatore sanitario presso l’Unità operativa Ecopatologia della Fauna Selvatica –

Sezione di Belluno –IZSVE. In IZSVe è impegnata nelle attività di sorveglianza e gestione e controllo delle 

malattie trasmissibili nella fauna selvatica e nell’interfaccia domestico-selvatico; nella redazione di pubbli-

cazioni scientifiche e divulgative, presentazioni scientifiche a convegni nazionali e internazionali e docenze 

dal livello divulgativo fino a quello universitario. 

 

Daniele Sommaggio 

Collabora da diversi anni con l’Università di Bologna ed è docente a contratto presso Università di Padova. 

Ha maturato un’esperienza ventennale nell’utilizzo degli invertebrati terrestri, soprattutto insetti, come 

bioindicatori nella valutazione degli habitat naturali ed antropizzati. Specialista di Ditteri Sirfidi, di cui stu-

dia soprattutto l’ecologia. È autore di oltre settanta pubblicazioni scientifiche e tre libri. 
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Introduzione 
 

Il territorio dei Colli Berici è stato interessato, da 

più di due secoli, da diverse ricerche e 

pubblicazioni riguardanti la sua fauna 

coleotterologica, ma nessun lavoro complessivo è 

mai stato intrapreso. Per ovviare a tale mancanza, 

si è pensato di dare il via ad un progetto di ampio 

respiro che contribuisca alla conoscenza di 

questo imponente ordine di insetti. In 

collaborazione con il Museo Naturalistico 

Archeologico di Vicenza, con il Gruppo 

Naturalistico Archeologico degli Amici dei 

Musei di Vicenza e con un nutrito gruppo di 

appassionati di entomologia, professionisti e 

dilettanti, si sono elaborate le linee guida che 

porteranno, nell’arco di qualche anno, alla 

realizzazione di un volume sull’argomento. 

 

 
Precedenti storici 
 

L’inizio degli studi sui Coleotteri dei Berici si 

può far risalire alla seconda parte del ‘700. Il 

fermento portato alla sistematica dalle 

innovazioni di Linneo, raccolto in Italia da vari 

studiosi, tra cui il trentino Antonio Scopoli, 

spinse Antonio Turra (1730 - 1797), medico e 

botanico vicentino, a pubblicare nel 1780 

“Insecta Vicetina”, catalogo delle specie raccolte 

nella nostra Provincia.  

Francesco Orazio Scortegagna (1767-1851), 

medico e naturalista, nacque e visse sui Colli, a 

Lonigo. Tra i suoi molteplici interessi, anche 

alcuni contributi sull’Entomologia Agraria.  

Il più noto tra i precursori fu indubbiamente 

l’Abate Francesco Disconzi (Vicenza 1811 – 

Vicenza 1875). La sua opera principale, 

“Entomologia Vicentina”, è un catalogo ampio e 

documentato sugli insetti della provincia che 

viene consultato e citato ancora oggi dagli 

specialisti. Il fatto che molte delle specie elencate 

siano state raccolte sui Berici è testimoniato da 

quello che è forse il dato faunistico più rilevante 

contenuto nel volume: il rinvenimento nel 1852, 

presso il Lago di Fimon, di un esemplare di 

Dytiscus latissimus, coleottero mai segnalato 

prima di allora in Italia, e solo un’altra volta in 

seguito, in provincia di Venezia (fig. 1).  

Ramiro Fabiani nacque nel 1879 a Barbarano 

Vicentino, dove trascorse l’infanzia e la 

giovinezza. Si dedicò inizialmente allo studio e 

alla raccolta della fauna cavernicola, per 

trasferirsi più tardi in Sicilia dove svolse l’attività 

di geologo.  

Il progetto “Coleotteri dei Colli Berici” 
 

 

Silvano Biondi 
Via G.E. di Velo, 137 VICENZA – silvano_biondi@libero.it 
 

RIASSUNTO 
Viene descritto, nelle sue linee essenziali, il progetto di realizzare uno studio sulle specie di Coleotteri (Insecta, Coleoptera) presenti 

nel territorio dei Colli Berici, in provincia di Vicenza. Dopo aver ripercorso le vicende di chi, dal ‘700 a oggi, si è occupato, anche 

occasionalmente, di questo argomento, si elencano le caratteristiche principali del popolamento in questione e si presentano le pro-

blematiche relative alla conservazione e tutela di questo patrimonio naturale. 

 

Parole chiave: Colli Berici, Coleotteri, Fauna, Museo Naturalistico Archeologico Vicenza 

 

ABSTRACT 

Title in English 
The current paper describes, in its main features, the project of realising a study on the species of Coleoptera that can be found in the 
area of Berici Hills, in the Vicenza Province. After having recalled the happenings of the people who, from the 18th century until to-
day, have been involved, even sporadically, with this particular subject, the article lists the main features of the species at issue. The 
article also presents the issues connected with the conservation and safeguard of this natural heritage. 
 
Key words: Berici Hills, Beetles, Fauna, Museo Naturalistico Archeologico Vicenza 
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Milo Burlini (1892-1977), trevisano, studioso di 

Coleotteri e particolarmente di Chrysomelidae, 

raccolse spesso anche in ambiente berico; presso 

il Lago di Fimon trovò, tra gli altri, esemplari di 

una nuova e interessante specie, Otiorhynchus 
burlinii, che gli fu in seguito dedicata dall’autore, 

Ferdinando Solari.  

Sandro Ruffo (1915 – 2010), entomologo, a 

lungo Direttore del Museo di Storia Naturale di 

Verona, ebbe modo di raccogliere e di studiare 

diverse specie di insetti berici e di pubblicare 

alcuni importanti contributi sulla fauna delle oasi 

xerotermiche del Vicentino.  

Roberto Pace (1935 – 2017), nato e vissuto a 

Monteforte d’Alpone, in provincia di Verona, 

pubblicò numerosi lavori sui Coleotteri endogei, 

tra i quali alcuni relativi alla descrizione di nuove 

specie sui nostri Colli.  

Infine, ricordiamo le tre rilevanti figure di 

entomologi vicentini che appartengono alla 

generazione che ci ha da poco lasciati: Luigi 

Beretta, Faustino Cussigh e Carlo Zanella (figg. 

2,3,4). Accomunati dal fatto di aver raccolto e 

studiato per decenni gli insetti (soprattutto i 

coleotteri) della loro provincia, hanno in questo 

modo messo insieme tre importanti collezioni. La 

Collezione Cussigh è oggi conservata al Museo 

di Vicenza ed è stata recentemente digitalizzata 

da Silvia Bollettin, coadiuvata da un gruppo di 

collaboratori, che ne ha fatto oggetto della sua 

tesi di laurea.  

 

 

Fonti di informazione 
 

Proprio queste tre collezioni costituiscono la base 

su cui poggia il nostro progetto. Messe insieme, 

rappresentano un patrimonio di dati insostituibile 

per quanto riguarda un catalogo delle specie 

presenti sui Colli. Notevole anche la possibilità, 

visto che si tratta di collezioni costituite a partire 

dalla metà del secolo scorso, di rilevare le 

eventuali modificazioni che sono intervenute nel 

tempo, provocate da trasformazioni degli 

ambienti naturali ad opera dell’uomo e dai 

cambiamenti climatici. Indagini ed osservazioni 

sul campo integreranno i dati “storici”, con la 

possibilità, già verificata di recente, di 

individuare presenze di specie non segnalate in 

precedenza e, talora, del tutto inattese. 

In questa prospettiva, anche le risorse 

informatiche e le iniziative di scienza partecipata 

costituiscono miniere di dati che vanno 

consultate con attenzione. Due esempi importanti 

sono il Forum degli Entomologi Italiani, nel 

quale da parecchi anni vengono accumulati i 

risultati di osservazioni e ricerche sul campo, e il 

sito iNaturalist, nel quale chiunque, escursionista 

o appassionato naturalista o semplice osservatore 

incuriosito, può facilmente inserire un’immagine 

di un animale o di una pianta, riportando la 

posizione dell’osservazione; il vantaggio sarà 

reciproco, visto che chi inserisce il dato riceverà 

una determinazione dell’esemplare che ha 

segnalato e il sistema si arricchirà di un dato, 

utile ad aumentare la conoscenza dell’areale della 

specie in questione. Sia su FEI che su iNaturalist 

(in questo caso per impulso di Roberto Battiston) 

sono già da tempo attive iniziative specifiche per 

monitorare e favorire osservazioni relative ai 

Coleotteri dei Berici.  

 

 

Caratteristiche generali della 

fauna coleotterologica dei Colli 

Berici 
 

Molti studi sono stati pubblicati sugli aspetti 

vegetazionali dei Colli e su alcuni dei gruppi 

animali presenti: nel loro complesso, hanno 

evidenziato la marcata originalità dell’ambiente 

berico, in rapporto alle realtà circostanti, la 

Pianura Padana, i Colli Euganei e le Prealpi 

Venete. Questa originalità è riscontrabile anche 

per quanto concerne i Coleotteri ed è accentuata 

dalla molteplicità degli ecosistemi presenti e 

dall’abbondanza di situazioni microclimatiche 

peculiari. Nell’arco di pochi chilometri è 

possibile transitare da boschi termofili a boschi 

mesofili, da prati aridi ad ambienti umidi o 

palustri, da ambienti rupestri a radure incolte o 

coltivate. In conseguenza di ciò, sono presenti sui 

Colli specie di Coleotteri tipiche di aree 

mediterranee e di latitudini più basse, insieme 

con altre, caratteristiche di zone prealpine e di 

climi più freddi. Data la prevalente 

conformazione carsica, sono numerose le grotte e 

le cavità sotterranee che ospitano una fauna 

particolare, spesso formata da interessanti 

endemismi. Se gli endemismi effettivi si limitano 

alle specie troglobie o endogee, anche specie di 

superficie risultano avere, in diversi casi, 

interessanti distribuzioni. È così, per esempio, 
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per Curculio vicetinus (fig. 5), descritto da 

Cussigh nel 1989 e ritenuto per molti anni specie 

esclusiva dei Colli Berici; nell’ultimo decennio è 

stato raccolto in diversi altri paesi europei, 

consentendo di delineare un areale europeo 

centro-orientale. Anche il citato Otiorhynchus 
burlinii Solari, 1947 e Otiorhynchus bericus 

Magnano, 1977, presenti sui Berici, sono 

segnalati solo di poche altre località venete, sui 

Lessini Veronesi e sui Colli Euganei. 

Il progetto prevede di arrivare ad un completo 

catalogo delle specie presenti sui Colli Berici: 

senza dubbio si tratta di un traguardo ambizioso 

ed impegnativo, se si considera che, da 

valutazioni comparative ed estrapolazioni, il 

numero di tali specie supera le 2 000, 

appartenenti ad oltre 100 famiglie. Questi numeri 

ci danno anche una misura dell’importanza della 

coleotterofauna berica in relazione a quella 

italiana, comprendente circa 13 000 specie 

descritte e 143 famiglie. 

 

 

Tutela della biodiversità 

 

A fronte di un patrimonio naturale come quello 

sopra descritto, si pone ineluttabile la questione 

della sua salvaguardia. Fortunatamente si deve 

rilevare che l’ambiente dei Colli Berici è, rispetto 

ad altre situazioni circostanti, relativamente 

indenne da impatti antropici devastanti. La 

dislocazione dei centri abitati e delle zone 

industriali ai piedi della collina, la tendenza ad 

evitare l’urbanizzazione diffusa, tipica della 

pianura veneta, e la volontà di mantenere gli 

edifici e le colture per quanto possibile entro i 

limiti della tradizione hanno consentito a questo 

territorio di resistere meglio di altri allo 

stravolgimento paesaggistico ed ambientale. Ciò 

nonostante, anche in queste zone negli anni 

recenti è possibile rilevare, come ovunque, un 

consistente declino della fauna in generale e 

degli artropodi in particolare. A maggior ragione, 

quindi, è opportuno attuare forme di protezione 

che tendano a salvaguardare le specie minacciate. 

La tendenza generale, negli ultimi anni, è stata 

quella di individuare, da parte di varie istituzioni, 

le specie maggiormente a rischio e di compilare 

delle “liste rosse” che segnalino le entità da 

proteggere. Alcuni vistosi coleotteri presenti sui 

Berici rientrano in tali liste: Lucanus cervus, 

Cerambyx cerdo, Osmoderma eremita, Oryctes 

nasicornis e pochi altri. Tale modalità di 

protezione, che comporta, tra l’altro, il divieto di 

raccogliere individui, è sicuramente positiva ma, 

in realtà, non risolve il problema. Sarebbe facile 

dimostrare che le specie che ho citato sono tra le 

più comuni, avendo in genere popolazioni 

numerose, anche se talora non facilmente 

individuabili. Molte altre specie, magari meno 

appariscenti, versano in situazioni più critiche 

per svariati fattori e possono contare su 

popolazioni meno numerose e talvolta veramente 

esigue. La corretta modalità di tutela della fauna 

non può prescindere dalla difesa degli ambienti 

che la ospitano: se una specie si sviluppa nei 

tronchi abbattuti e marcescenti, sarà del tutto 

illusorio cercare di tutelarla, fino a che si 

provvede con solerzia a rimuovere ogni tronco 

caduto. 

Quel che è certo, ed è un obiettivo centrale della 

nostra iniziativa, è che la misura più efficace per 

difendere la fauna, e la natura più in generale, è 

incrementare e diffondere la conoscenza delle 

sue componenti.  
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Fig. 2. Luigi Beretta (1926-2014) 

(Foto S. Beretta). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3. Carlo Zanella (1922-2021) (Foto 

F.Mezzalira) 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1. L’esemplare di Dyti-

scus latissimus Linnaeus, 

1758, conservato nella Col-

lezione Disconzi, presso il 

Seminario Vescovile di Vi-

cenza (Foto S. Biondi). 
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Fig. 4. Faustino Cussigh (1940-2005)  

(Foto F. Mezzalira) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5. Curculio vicetinus Cussigh, 1989  
(Foto S. Biondi) 
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Introduzione 
 

Gli esemplari conservati nelle collezioni biologi-

che sono rappresentazioni fisiche delle specie del 

passato che costituiscono un’importante fonte di 

informazioni sui processi ecologici nel corso del 

tempo. Il loro studio permette di ricavare infor-

mazioni che possono riguardare l’evoluzione dei 

fenotipi, i cambiamenti di distribuzione delle 

specie o l’impatto che i cambiamenti climatici e 

l’attività antropica stanno avendo sulla biodiver-

sità (Ewers-Saucedo et al. 2021). 

Un limite nell’utilizzo delle collezioni biologiche 

nei progetti di ricerca consiste nella difficoltà ad 

accedere ai dati che queste contengono, limite 

che può essere superato con la digitalizzazione 

degli esemplari e dei dati ad essi associati (Smith 

& Blagoderov 2012). 

I vantaggi offerti dalla digitalizzazione delle col-

lezioni sono numerosi: oltre a rendere più acces-

sibili dati storici sulla biodiversità, fornendo ai 

ricercatori solide basi di dati, consente di integra-

re tutte le conoscenze che riguardano uno 

specimen come dati biotici, abiotici, informazio-

ni ecologiche e genetiche e amplia l’accesso an-

che al grande pubblico (Beaman & Cellinese 

2012; Hedrick et al. 2020).  

La Collezione Faustino Cussigh è una collezione 

entomologica composta da 149 scatole contenen-

ti 26569 esemplari di insetti che sono stati prepa-

rati a secco tra gli anni 60 e i primi anni 2000. La 

maggior parte di questi, circa ventunomila, sono 

coleotteri che sono stati raccolti dal collezionista 

in diverse aree del Vicentino. La Collezione Cus-

sigh è stata acquisita dal Museo Naturalistico Ar-

cheologico nel 2006 e, ad oggi, è la più numerosa 

tra le collezioni entomologiche conservate presso 

il Museo.  

Gli obiettivi del lavoro che si sta svolgendo sulla 

Collezione Cussigh sono:  

1. Assicurare il corretto stato di conservazione 

delle scatole e degli esemplari al loro interno;  

2. Digitalizzare gli esemplari di coleotteri, in par-

ticolar modo quelli raccolti nell’area dei Colli 

Berici 

3. Analizzare i dati raccolti ai fini di ottenere una 

prima stima della biodiversità dei coleotteri dei 

Colli Berici. 

 

 

Digitalizzazione della Collezione Entomologica  

Faustino Cussigh e studio della biodiversità  

dei Coleotteri dei Colli Berici 
 

 

Silvia Bollettin 
Studentessa in Scienze della Natura, Università degli Studi di Padova -  silviabollettin@outlook.it 
 

RIASSUNTO 
La Collezione Faustino Cussigh è la collezione entomologica più numerosa tra quelle conservate presso il Museo Naturalistico Ar-

cheologico di Vicenza. I lavori sulla collezione sono oggi ancora in corso e riguardano la manutenzione e la digitalizzazione degli 

esemplari di coleotteri in essa contenuti. I dati associati agli esemplari vengono inseriti in un catalogo appositamente progettato; a 

partire dai dati raccolti, in futuro, sarà possibile ricavare una prima stima della biodiversità dei coleotteri dei Colli Berici. 

 

Parole chiave: Coleotteri, Colli Berici, digitalizzazione 

 

ABSTRACT 

Digitization of the Faustino Cussigh entomological collection and study of the biodiversity of 

Berici Hills beetles 
The Faustino Cussigh Collection is the largest entomological collection among those preserved at the Naturalistic Archaeological 
Museum of Vicenza. Work on the collection is still ongoing and leads to the digitization of the beetles contained in it. The data asso-
ciated with the specimens are entered in a designated catalogue; starting from the data collected it will be possible to obtain a first 
estimate of the biodiversity of the coleoptera of the Berici Hills. 
 
Key words: Beetles, Berici Hills, digitization 
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Conservare 
 

La Collezione Cussigh è stata trovata in buono 

stato di conservazione. Il lavoro svolto ha riguar-

dato in primis la sua manutenzione: è stata ag-

giunta nuova canfora nelle scatole come repellen-

te contro gli attacchi parassitari e dell'etere aceti-

co nelle scatole con esemplari trovati già dan-

neggiati da parassiti.  

 

 

Digitalizzare 
 

Della collezione già esisteva un inventario tasso-

nomico dal quale si è partiti per progettare un 

nuovo catalogo che potesse andare incontro sia 

alle necessità della collezione sia a normativa di 

compilazione delle schede BNZ Beni Naturalisti-

ci-Zoologia nella versione 3.01 definita 

dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Docu-

mentazione (ICCD) (Standard catalografici - 
ICCD - Istituto Centrale per il Catalogo e la Do-
cumentazione, 2021). 

Gli esemplari in collezione sono stati preceden-

temente determinati da Cussigh e sono associati a 

un cartellino che riporta informazioni riguardanti 

il luogo e la data di raccolta (Fig. 1). Per alcuni 

esemplari sono presenti alcuni cartellini aggiun-

tivi che indicano il sesso, dubbi sulla determina-

zione della specie, la descrizione di caratteri mor-

fologici e la presenza di tipi. La collezione con-

tiene infatti i tipi di Curculio vicetinus, specie 

raccolta e descritta per la prima volta da Cussigh 

nel 1989 (Cussigh 1989).  

Durante la digitalizzazione, ad ogni spillo è stato 

aggiunto un cartellino con un codice univoco, è 

stato compilato il catalogo con i dati presenti in 

collezione. 

Nelle prime fasi di digitalizzazione sono stati 

svolti dei test che hanno permesso di perfeziona-

re la struttura del nuovo catalogo e stimare il 

tempo richiesto per digitalizzare l’intera colle-

zione. Sono state utilizzate come famiglie tester 

quelle di Buprestidae e Carabidae, i primi per 

una questione numerica in quanto contenuti in 

solo sei scatole mentre i secondi per una questio-

ne di priorità ai fini del progetto. I Carabidae so-

no infatti tra i gruppi più studiati e utilizzati co-

me indicatori ambientali (Sommaggio & Paoletti 

2018).  

È stato stimato che la digitalizzazione dell’intera 

collezione richiederebbe più di un anno di lavoro. 

L’adozione di alcune strategie, come il procedere 

per stralci digitalizzando gli esemplari raccolti 

nell’area dei Colli Berici e la costituzione di un 

gruppo di lavoro coinvolgendo entomologi vo-

lontari in modo da poter realizzare delle catene di 

montaggio, ha permesso di velocizzare il proces-

so. 

 

 

Fotografare 
 

Le scatole sono state fotografate nella loro inte-

rezza a scopo catalografico (Fig. 2). Nell’angolo 

in basso a destra è stato indicato il numero identi-

ficativo della scatola mentre all’interno di essa è 

stata posizionata una scale-bar ad una altezza dal 

fondo pari a quella degli esemplari. 

 

 

Analizzare 
 

A novembre 2021 la digitalizzazione dei coleot-

teri in Collezione Cussigh e raccolti nell’area dei 

Colli Berici è terminata. In totale sono stati digi-

talizzati 11406 esemplari, dunque più della metà 

dei coleotteri conservati in collezione (Fig. 3). 

Da una prima analisi dei 7958 esemplari di cole-

otteri raccolti sui Colli Berici è emerso che la 

maggior parte di questi presenta informazioni 

complete riguardanti la sistematica e la raccolta 

(data e località). Sono pochi gli esemplari ad og-

gi indeterminati, la maggior parte di questi appar-

tiene a Bruchidae (47 esemplari), Curculionidae 

(42 esemplari), Mordellidae (31 esemplari), Coc-
cinellidae (30 esemplari) e Dasytidae (29 esem-

plari). 

I Curculionidae sono la famiglia più rappresenta-

ta in collezione, costituiscono il 27% degli esem-

plari raccolti sui Colli Berici. Curculionidae, At-
telabidae e Apionidae, appartenenti alla superfa-

miglia dei Curculionidea, costi-tuiscono il 36% 

della collezione. Seguono le famiglie di Chryso-
melidae, Carabidae, Buprestidae, Coccinellidae 

e Cerambycidae (Tab.1). 

 

 

Prospettive 
 

Le possibilità di studio che i dati in Collezione 

Cussigh offrono sono molte, in primis permetto-

no di ricostruire la storia di Cussigh come racco-

glitore ed entomologo all’interno del gruppo de-
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gli entomologi vicentini. La collezione inoltre 

fornisce delle prime informazioni riguardanti la 

biodiversità dei coleotteri dei Colli Berici.  

Trattandosi però di una collezione personale e 

non di un campionamento standardizzato, sarà 

necessario analizzare i dati presenti ai fini di va-

lutare l’eventuale presenza di bias legati ad e-

sempio alle tecniche di raccolta utilizzate durante 

il campionamento degli esemplari, agli interessi 

di studio del collezionista o alle località mag-

giormente frequentate. 

Inoltre, la struttura progettata per il catalogo uti-

lizzato per la Collezione Cussigh potrà essere uti-

lizzata per digitalizzare anche altre collezioni en-

tomologiche vicentine. Questo permetterà di rac-

cogliere ulteriori dati sui coleotteri dei Berici in 

maniera uniforme e di creare una base di dati im-

portante per studi futuri.  
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Fig. 1 Esemplare spillato di Protaetia 

(Potosia) angustata (Germar, 1817) con 

codice di catalogo mnav-ent.fc-04256 

raccolto sui Colli Berici  
(Fotografia di Silvia Bollettin) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 Fotografia della scatola 112 con 

esemplari di coleotteri Carabidae  
(Fotografia di Francesco Mezzalira) 
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Fig. 3 Prima analisi degli esemplari 

conservati in Collezione Cussigh al termine 

della fase di digitalizzazione  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab.1 Famiglie in percentuale di coleotteri 

raccolti nell'area dei Colli Berici 
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Introduzione 

 
Sono trascorsi più di quaranta anni da quando la 

Salamandra di Aurora, Salamandra atra aurorae, 

è stata “scoperta” sull’Altopiano dei Sette Co-

muni, alla fine degli anni Settanta (Trevisan 

1982, 1983). Precedentemente, le persone che 

avevano avuto occasione di incontrare queste sa-

lamandre non avevano realizzato che si trattasse 

di un animale ancora sconosciuto alla comunità 

scientifica. Dopo la scoperta, invece, la Sala-

mandra di Aurora è stata oggetto di grande inte-

resse da parte di erpetologi e appassionati natura-

listi, soprattutto stranieri (Bonato & Grossenba-

cher 2000, Beukema & Brakels 2008), e ne è sta-

to riconosciuto il valore per la conservazione del-

la biodiversità, a livello dell’intera Unione Euro-

pea (Di Cerbo et al. 2014). Alcune ricerche spe-

cifiche hanno contribuito a comprenderne in par-

te la distribuzione e le esigenze ecologiche (Ro-

manazzi & Bonato 2014, Romano et al. 2018), 

ma ad oggi le conoscenze rimangono ancora 

molto incomplete. Ciò è dovuto sia al fatto che 

Distribuzione, ecologia e minacce  

della Salamandra di Aurora (Salamandra atra aurorae) 

nell’Altopiano dei Sette Comuni (Italia nord-orientale) 
 

 

Lucio Bonato 
Dipartimento di Biologia Università di Padova 
 

RIASSUNTO 
La Salamandra di Aurora (Salamandra atra aurorae) rappresenta una linea evolutiva differenziata sia geneticamente sia fenotipica-

mente e vive solo sull’Altopiano dei Sette Comuni, dove è isolata geograficamente da tutte le altre salamandre alpine (Salamandra 
atra). La sua distribuzione e le sue esigenze ecologiche sono ancora conosciute in modo molto incompleto, anche se la sua sopravvi-

venza è minacciata da diversi fattori. Per quanto noto finora, la Salamandra di Aurora vive solo nel settore settentrionale 

dell’Altopiano dei Sette Comuni, in un’area frammentata di circa 30 km2 di estensione totale, compresa tra la Piana di Vezzena e 

quella di Marcesina, tra 1200 m e 1800 m di quota, quasi esclusivamente in foreste mature e poco fitte, per lo più con presenza mista 

di abete rosso, abete bianco e faggio, con suolo ricco di anfratti e legno marcescente. La Salamandra di Aurora è particolarmente e-

sposta a rischio di estinzione per l’area di distribuzione ristretta, la bassa diversità genetica, la limitata mobilità e la bassa fecondità. 

Date le sue esigenze di un microclima fresco e umido, la sua sopravvivenza è particolarmente minacciata dal generale riscaldamento 

climatico in corso e dalle moderne modalità operative di taglio ed esbosco del legname, che impattano localmente sulla struttura del 

suolo e sul suo ecosistema. Inoltre, la tempesta Vaia del 2018 e la successiva rimozione degli alberi abbattuti hanno determinato una 

riduzione non trascurabile dell’estensione complessiva dell’habitat prima abitato dalla Salamandra di Aurora.  

 

Parole chiave: Salamandra atra aurorae, Altopiano dei Sette Comuni, distribuzione, ecologia, minacce 

 

ABSTRACT 

Distribution, ecology, and threats of the Golden Alpine Salamander, Salamandra atra aurorae, on 

the Sette Comuni plateau (north-east Italy) 
The Golden Alpine Salamander (Salamandra atra aurorae) represents a genetically and phenotypically differentiated evolutionary 
lineage, and lives only on the Sette Comuni Plateau (Venetian Prealps, Italy), where it is geographically isolated from all other Al-
pine Salamanders (Salamandra atra). Its distribution and ecological needs are still very incompletely known, even though  its sur-
vival is threatened by several factors. As far as known, the Golden Alpine Salamander lives only in the northern sector of the Sette 
Comuni Plateau, in a fragmented area of about 30 km2, between the Piana di Vezzena and the Piana di Marcesina, between 1200 m 
and 1800 m of altitude, almost exclusively in mature and not very dense mixed forests with Norway spruce, silver fir and beech, with 
soil rich in crevices and rotting wood. The Golden Alpine Salamander is particularly exposed to the risk of extinction due to its re-
stricted distribution area, low genetic diversity, limited mobility, and low fecundity. As it requires a cool and humid microclimate, it 
is particularly threatened by the general climate warming in progress, and by the modern methods of commercial logging, which im-
pact on the soil structure and its ecosystem. In addition, the 2018 Vaia windstorm and the subsequent removal of the overthrown trees 
have determined a significant reduction in the overall extension of the habitat previously inhabited by the Golden Alpine Salamander.  
 
Key words: Salamandra atra aurorae, Sette Comuni Plateau, distribution, ecology, threats 
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raramente sono state intraprese o supportate ri-

cerche da parte di enti amministrativi o gestiona-

li, sia al fatto che questi animali sono molto elu-

sivi e quindi difficili da studiare (Lefosse et al. 
2016). In particolare, come molti altri anfibi, an-

che queste salamandre passano gran parte del 

tempo nascoste in anfratti del suolo ed escono in 

superficie solo saltuariamente, per lo più durante 

la notte o in occasione di forti piogge (Lefosse et 
al. 2016, Romano et al. 2018). Inoltre, diversa-

mente dalla maggior parte degli altri anfibi, sono 

completamente terrestri e quindi non si trovano 

mai in acqua: hanno evoluto una modalità ripro-

duttiva “pueripara”, ossia le femmine non rila-

sciano né uova né larve acquatiche, ma partori-

scono a terra dei piccoli completamente già me-

tamorfosati (Greven 2003). 

Questo contributo vuole essere una breve sintesi 

aggiornata su quanto finora noto sulla distribu-

zione, sull’habitat e sui fattori di minaccia della 

Salamandra di Aurora, sulla base delle poche no-

tizie e ricerche finora pubblicate e su altri dati 

ancora in fase di analisi. Per informazioni più 

precise, si rimanda alle pubblicazioni citate.  

 

 

Che cos’è la Salamandra di Aurora  
 

Sulla base delle analisi fenotipiche e genetiche 

condotte finora, la Salamandra di Aurora rappre-

senta una linea evolutiva di salamandre ben di-

stinta (Bonato et al. 2007, 2018). 

Si stima che, tra le altre linee evolutive di sala-

mandre tuttora esistenti, la Salamandra di Aurora 

sia più strettamente imparentata con la cosiddetta 

Salamandra del Pasubio, nota per una singola 

popolazione isolata sui versanti meridionali del 

massiccio del Pasubio (Bonato & Steinfartz 

2005). A loro volta, i parenti più prossimi della 

Salamandra di Aurora e di quella del Pasubio ap-

partengono ad una linea evolutiva di Salamandre 

alpine attualmente distribuita in modo frammen-

tario lungo le Prealpi meridionali (ma non 

nell’Altopiano dei Sette Comuni) e lungo le Alpi 

Dinariche (Bonato et al. 2018). 

Per quanto riguarda l’aspetto (Fig. 1), la Sala-

mandra di Aurora differisce sia dalla Salamandra 

del Pasubio sia da tutte le altre Salamandre alpine 

poiché tutti gli individui, di qualsiasi età e sesso, 

hanno particolari cromatofori nella pelle e quindi 

un’ampia parte della loro superficie corporea ha 

un colore per lo più giallo chiaro, ma con una no-

tevole variabilità, anche in uno stesso individuo: 

raramente giallo più intenso, frequentemente più 

pallido, fino a decisamente marrone, talvolta con 

toni verdastri o grigi. Queste parti gialle della 

pelle sono maggiormente estese sul dorso, dove 

occupano una percentuale variabile della superfi-

cie, ma quasi sempre superiore al 50% (Bonato et 
al. 2007). Anche nella Salamandra del Pasubio la 

maggior parte degli individui ha macchie dorsali 

di colore e posizione simili, ma la loro estensione 

è nettamente inferiore; inoltre, alcuni individui di 

Salamandra del Pasubio sono completamente 

privi di queste macchie (Bonato et al. 2007). Nel-

le rimanenti Salamandre alpine, invece, tutti gli 

individui sono completamente melanici, quindi 

appaiono uniformemente neri.  

Oltre a essere distinta geneticamente e fenotipi-

camente dalle altre salamandre, la Salamandra di 

Aurora è pure isolata geograficamente: più di 20 

km la separano dalla Salamandra del Pasubio e 

più di 30 km dalla più vicina popolazione di Sa-

lamandra alpina melanica (sulle Dolomiti Bellu-

nesi; Cassol et al. 2017). I versanti che delimita-

no l’Altopiano, così come le vallate e i rilievi cir-

costanti, hanno oggi condizioni ambientali ina-

datte a queste salamandre, soprattutto per il cli-

ma, e si comportano quindi come barriere alla 

loro dispersione, impedendone il contatto e 

l’ibridazione tra linee evolutive diverse. La Sa-

lamandra di Aurora, quindi, non solo è differen-

ziata dalle altre ma in condizioni naturali è anche 

isolata riproduttivamente.  

Secondo la tassonomia tradizionale e largamente 

prevalente, la Salamandra di Aurora è considera-

ta una sottospecie (Salamandra atra aurorae), 

così come quella del Pasubio (Salamandra atra 
pasubiensis), mentre le popolazioni di Salaman-

dre alpine melaniche sono attribuite ad altre due 

sottospecie. Tuttavia, sulla base di quanto noto, 

potrebbe essere giustificato trattare la Salaman-

dra di Aurora anche a livello di specie (Dubois & 

Raffaëlli 2012). 

 

 

Dove vive la Salamandra di Aurora 
 

Per quanto noto, la Salamandra di Aurora vive 

solo in una parte dell’area sommitale 

dell’Altopiano dei Sette Comuni. Tutte le segna-

lazioni documentate e considerate attendibili ri-

cadono in una fascia di territorio a nord dell’alta 

Val d’Assa, della conca centrale e della Val 
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Frenzela (Lefosse et al., in stampa). Secondo un 

database di circa 600 segnalazioni, validate e ge-

oriferite con varia precisione, verso ovest la Sa-

lamandra di Aurora è presente fin quasi alla Pia-

na di Vezzena, mentre verso est fin quasi alla 

Piana di Marcesina. Le segnalazioni si aggregano 

in tre aree apparentemente disgiunte, una più oc-

cidentale di circa 10 km
2
, una centrale di circa 20 

km
2
 e una più orientale, di meno di 1 km

2
 (Lefos-

se et al., in stampa). Non è chiaro, tuttavia, se 

queste aree siano colonizzate in modo continuo o 

con popolazioni frammentate.  

Le segnalazioni si collocano tutte nell’intervallo 

di altitudine 1200-1800 m, la maggior parte su 

versanti con esposizione da sud-est a sud-ovest 

oppure su fondivalle, quasi tutte in aree coperte 

da foresta. Analisi diverse (Bonato & Fracasso 

2015, Romano et al. 2018) concordano 

nell’indicare come la presenza della Salamandra 

di Aurora sia favorita dalla presenza di una co-

pertura forestale matura e poco fitta, con terreno 

ricco di lettiera, legno marcescente, sassi e an-

fratti (Fig. 2); invece, le peccete troppo fitte e le 

radure estese non sono solitamente colonizzate. 

Sulla base di quanto stimato in alcuni siti cam-

pione, la Salamandra di Aurora può colonizzare 

diffusamente un’area con una densità di alcune 

centinaia di adulti per ettaro (Bonato & Fracasso 

2003, Romano et al. 2018).  

 

 

Quali sono le principali minacce 

per la Salamandra di Aurora 
 

Fin dal momento della sua scoperta, la Salaman-

dra di Aurora è apparsa un elemento di biodiver-

sità particolarmente a rischio.  

A confronto con altri vertebrati, alcune caratteri-

stiche intrinseche di queste salamandre concor-

rono a renderle sensibili ed esposte ad un certo 

rischio di estinzione:  

 area di distribuzione ristretta: la stima più 

recente della cosiddetta “area of occupancy” 

è di 33 km
2
 (Lefosse et al. in stampa) 

 diversità genetica relativamente bassa: le a-

nalisi di marcatori sia mitocondriali sia nu-

cleari indicano una notevole omogeneità tra 

individui e anche tra siti diversi dell’areale 

(Bonato et al. 2018);  

 capacità di colonizzazione e ricolonizzazio-

ne molto limitata: sembra che gli adulti ri-

mangano in un home range di alcune decine 

di metri quadrati anche tra anni diversi (Bo-

nato & Fracasso 2003) e sono stati registrati 

al più spostamenti di un centinaio di metri da 

un anno all’altro; 

 fecondità molto bassa: probabilmente, in a-

nalogia a quanto noto nelle Salamandre alpi-

ne melaniche, un individuo raggiunge la ma-

turità sessuale dopo 4-5 anni e ogni femmina 

può generare 2 piccoli ogni 2-4 anni (Bonato 

et al. 2007). 

Inoltre, rispetto a molti altri animali delle foreste 

dell’Altopiano, la fisiologia della Salamandra di 

Aurora è particolarmente adattata a condizioni 

climatiche relativamente fresche e umide. È 

quindi particolarmente sensibile al generale ri-

scaldamento climatico, che è stato accelerato 

dall’impatto antropico nell’ultimo secolo. Parti-

colarmente impattanti potrebbero essere ondate 

di calore e/o prolungati periodi siccitosi durante 

la stagione di attività di questi animali, ossia tra 

maggio e settembre (Bonato et al. 2007). 

Da secoli, anche le foreste abitate dalla Salaman-

dra di Aurora vengono utilizzate dalle comunità 

locali per il prelievo e il commercio del legname. 

Da diversi decenni, tuttavia, per il taglio e 

l’esbosco vengono utilizzati mezzi e pratiche che 

hanno notevoli impatti negativi sulla qualità 

dell’habitat della Salamandra di Aurora (Roma-

nazzi et al. 2012; Andreone et al. 2013). In parti-

colare, l’utilizzo di macchine pesanti sui suoli 

forestali determina la distruzione della vegeta-

zione, almeno della sua componente annuale, e 

spesso anche dello strato più superficiale del suo-

lo, che viene compattato e lasciato a nudo. Su 

queste superfici, quindi, la disponibilità di risorse 

alimentari e di rifugi viene fortemente ridotta e il 

microclima al suolo viene alterato notevolmente. 

A questo quadro di minacce si sono recentemente 

aggiunti gli effetti negativi, sia diretti sia indiret-

ti, della cosiddetta tempesta Vaia. Si è trattato di 

una tempesta di vento di intensità eccezionale, 

che ha comportato l’abbattimento di ampie por-

zioni di foresta nell’Italia nord-orientale 

nell’ottobre 2018 (Chirici et al. 2019). Questo 

evento ha colpito anche le foreste dell’Altopiano, 

anche quelle abitate dalla Salamandra di Aurora. 

Ad esempio, si è stimato che la tempesta ha ab-

battuto quasi tutti gli alberi nel 23% di un’area 

compresa tra la Val Remaloch e il Bosco del 

Dosso, un’area prima quasi completamente co-

perta da foresta e probabilmente abitata con con-

tinuità dalla Salamandra di Aurora (Lefosse et al. 
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2022). Più in generale, si è stimato che la tempe-

sta ha abbattuto più del 70% degli alberi nel 14-

17% dell’intera area forestale prima abitata dalla 

Salamandra di Aurora (Lefosse et al., in stampa). 

Oltre all’effetto diretto di Vaia, che ha eliminato 

la copertura arborea, negli anni immediatamente 

successivi alla tempesta le amministrazioni locali 

hanno deciso di procedere con urgenza alla rimo-

zione e alla commercializzazione di gran parte 

del legno degli alberi abbattuti (Fig. 3), anche per 

ridurre la probabilità di proliferazione di scoliti-

di, che avrebbero potuto attaccare anche alberi in 

piedi e avere effetti negativi sulla loro commer-

ciabilità. Ciò è avvenuto anche nelle aree abitate 

dalla Salamandra di Aurora, durante la stagione 

di attività degli animali, anche in deroga alla 

normativa vigente (DPR n. 357 del 8/09/1997; 

DGR Veneto n. 786 del 27/05/2016). Quasi tutte 

le aree colpite da Vaia sono state quindi private 

di gran parte del materiale legnoso e vegetale ca-

duto, che avrebbe potuto tamponare le variazioni 

di microclima al suolo dovute alla mancanza del-

la volta arborea. Quindi molti suoli forestali pri-

ma abitati dalla Salamandra di Aurora si sono 

trovati direttamente esposti all’irraggiamento di-

retto del sole. Ci vorranno molti anni prima che 

si possa rigenerare la copertura arborea e quindi 

si possano ripristinare al suolo condizioni micro-

climatiche fresche e umide, adatte ad una eventu-

ale ricolonizzazione da parte della Salamandra di 

Aurora. 
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Fig. 1 

Adulto di Salamandra  

di Aurora in Val di Nos,  

giugno 2016. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 

Habitat di Salamandra  

di Aurora nel Bosco  

del Dosso, giugno 2017. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3 

Habitat di Salamandra  

di Aurora nel Bosco  

del Dosso, dopo la  

tempesta Vaia e la  

rimozione degli alberi  

abbattuti, maggio 2021. 
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Nell’ambito del progetto Life + Colli Berici Na-

tura 2000 si sono svolti negli anni 2011-2013 

monitoraggi che hanno permesso di incrementare 

considerevolmente le informazioni su alcuni 

gruppi di insetti. Tra questi i Sirfidi rivestono un 

particolare interesse per la loro peculiare ecolo-

gia e la loro importanza come bioindicatori della 

qualità ambientale e come impollinatori. 

Il numero di specie di Sirfidi censite per i Colli 

Berici conferma l’elevata biodiversità di questo 

territorio, meritevole di particolare tutela. 

Nella Bibliografia seguente si possono trovare i 

risultati principali dei monitoraggi effettuati 

dall’Autore. 
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Fig. 1 Xanthogramma stackelbergi  
(Foto Francesco Mezzalira) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 Helophilus trivittatus 
(Foto Francesco Mezzalira) 

 

I Sirfidi dei Colli Berici 
 

 

Daniele Sommaggio 
Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari, Università di Bologna  
 

RIASSUNTO 
Vengono presentati in forma riassuntiva e divulgativa, relativamente al popolamento di Sirfidi (Diptera Syrphidae) dei Colli Berici 

(Vicenza, Italia), i risultati di alcune ricerche effettuate nell’ambito del progetto Life + Colli Berici Natura 2000. 
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ABSTRACT 

The hoverfly fauna of the Berici Hills 
The results of some researches made within the scope of Progetto Life + Colli Berici Natura 2000 about the population of Hoverflies 
(Diptera Syrphidae) of the Berici Hills (Vicenza, Italy) are presented in summary. 
 
Key words: Hoverflies, Berici Hills 



Vicenzafauna2021 – Atti del Convegno, Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, 26 novembre 2021 
 

29 

 

 

Introduzione 
 

 

La sorveglianza sanitaria della fauna selvatica è 

oggetto di un crescente interesse dovuto alle 

modificazioni ambientali e all’incremento di 

alcune specie selvatiche occorsi negli ultimi 

decenni che hanno determinato un maggior 

rischio di diffusione di agenti patogeni di 

interesse non solo faunistico e di conservazione, 

ma importanti anche per la sanità pubblica e per 

la sanità animale. Oggi, infatti, il contesto 

operativo è profondamente mutato e vede ormai 

spesso una profonda sovrapposizione tra attività 

umane, allevamento e popolazioni a vita libera. 

In questo stato di cose, la salute della fauna 

selvatica non può e non deve più essere vista 

come un’entità separata rispetto alla sanità 

dell’uomo e degli animali domestici, ma deve 

ormai entrare a far parte integrante di un concetto 

di salute più generale “One Health”. 

 

Se volessimo sintetizzare le motivazioni che 

determinano l’opportunità, se non la necessità, di 

attuare una sorveglianza sanitaria della fauna 

selvatica, potremmo sommariamente riassumerle 

in tre grandi categorie: 

 Motivazioni di sanità pubblica, dettate dal 

possibile impatto sulla salute umana e/o sulle 

attività zootecniche di patogeni 

eventualmente riscontrati in popolazioni 

selvatiche o correlati all’ambiente silvestre. 

In questa categoria rientrano ad esempio sia 

importanti zoonosi (ovvero malattie 

trasmissibili dagli animali all’uomo) come la 

rabbia, la brucellosi, la tubercolosi e molte 

zoonosi emergenti trasmesse da vettori 

(zecche, zanzare ecc.) come la malattia di 

Lyme, la meningoencefalite da morso di 

zecca (TBE) e più di recente la West Nile 

Disease; sia malattie non zoonosiche ma 

comunque estremamente dannose per la 

zootecnia e per gli scambi commerciali, come 

ad esempio l’influenza aviaria o la peste suina 

africana. 

 Motivazioni conservazionistiche, dettate 

dall’esigenza di conservare la biodiversità e 

la presenza di specie ad alto valore di 

conservazione. Pensiamo in questo caso 

all’impatto della rogna sarcoptica: una ma-

Fauna selvatica e sanità: aspetti relativi al monitoraggio 

ed alla gestione nel Vicentino 
 

Federica Obber 
Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie – Centro Specialistico Fauna Selvatica - SCT2 Belluno  
 

RIASSUNTO 
La sorveglianza sanitaria della fauna selvatica è oggetto di un crescente interesse, dovuto alle modificazioni ambientali e 

all’incremento di alcune specie selvatiche occorsi negli ultimi decenni che hanno determinato un maggior rischio di diffusione di a-

genti patogeni di interesse non solo faunistico e di conservazione, ma importanti anche per la sanità pubblica e per la sanità animale. 

Esistono due tipi di sorveglianza: passiva ed attiva. In questo contributo vengono riportati due esempi di sorveglianza sanitaria della 

fauna selvatica, uno di tipo passivo e uno attivo in Provincia di Vicenza. 
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ABSTRACT 

Wildlife and health: surveillance and monitoring issues and management in the Vicenza province 
The interest in surveillance of wildlife disease has grown. The main reasons are the environmental changes and the increase of some 
wild species that have occurred in recent decades, which have determined a higher risk of pathogen spreading. This concerns not 
only management and conservation aspects, but also public and animal health issues. This paper reports two examples of surveil-
lance of wildlife diseases, one passive and one active, in Vicenza Province (Italy). 
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lattia che causa alta letalità sulle popolazioni 

di stambecco in fase di ricolonizzazione sulle 

Dolomiti; o al possibile impatto di malattie 

come il cimurro o ancora la rabbia sui grandi 

carnivori (lupo, orso, lince….).  

 Motivazioni gestionali e venatorie, dettate 

dall’impatto delle patologie su popolazioni di 

specie sottoposte a gestione venatoria, con 

conseguente ricaduta negativa sui piani di 

prelievo e riduzione o sospensione della 

fruizione della risorsa. A tale proposito, 

possiamo ad esempio citare ancora la rogna 

sarcoptica, ma questa volta nel camoscio 

alpino. 

Le categorie sopra citate non sono esclusive e 

una singola malattia può rientrare in più di una di 

esse. È ad esempio possibile che il riscontro in 

una popolazione selvatica di una malattia 

importante per la sanità pubblica comporti un 

impatto almeno temporaneo sulla gestione 

faunistico-venatoria, oppure che una malattia 

rivesta una grande importanza conservazionistica 

per una specie e gestionale per un’altra specie e 

così via.  

In questo contesto, la sorveglianza sanitaria della 

fauna selvatica risulta essenziale e rientra tra le 

attività di sanità animale svolte dalla rete degli 

Istituti Zooprofilattici, tra cui l’Istituto Zoo-

profilattico Sperimentale delle Venezie (IZSVe). 

Tale attività, per funzionare in modo efficiente, 

necessita di un’organizzazione sul territorio e di 

una costante ed efficiente collaborazione tra gli 

operatori sul campo, gli enti e le associazioni 

coinvolti nella gestione faunistica, nella gestione 

venatoria e nella conservazione, le autorità 

sanitarie e i cittadini.  

Schematicamente, possiamo distinguere due tipi 

di sorveglianza. La sorveglianza passiva si basa 

sull’osservazione nel territorio e sulla segna-

lazione di animali trovati morti e di casi sospetti 

di malattia. La sorveglianza attiva si basa invece 

su specifici programmi di controllo sulla 

presenza di determinate patologie nei selvatici e 

si realizza mediante specifici campionamenti, 

elaborati in base a studi di probabilità statistica. 

Entrambe hanno specifiche indicazioni, vantaggi 

e svantaggi, e l’applicazione dell’una, dell’altra o 

di entrambe va valutata caso per caso.  

Obiettivo primario della sorveglianza passiva è 

individuare il più precocemente possibile la 

presenza di specifici patogeni (la cosiddetta 

“early detection”), per ridurre al minimo il 

periodo in cui questi possono diffondersi senza 

controllo. Questo tipo di sorveglianza, per quanto 

possa erroneamente apparire meno “raffinata” 

rispetto a quella attiva, ha la capacità di creare e 

mantenere nel tempo una rete di contatti e fiducia 

tra le varie componenti coinvolte, definita da 

alcuni epidemiologi come “informal intelligence 

on animal health”, che dovrebbe idealmente 

essere un pre-requisito per qualunque successivo, 

e certamente auspicabile, rapporto codificato e 

istituzionale per lo scambio di dati e lavoro in 

equipe sulla sanità delle popolazioni a vita libera. 

Inoltre, cosa di estrema importanza nel contesto 

attuale, la sorveglianza passiva è uno strumento 

essenziale e il primo passo per identificare 

patogeni non conosciuti, nuovi o emergenti in un 

territorio, sui quali naturalmente non si potrebbe 

effettuare alcuna sorveglianza attiva: non è 

possibile infatti, in nessun caso, ricercare 

attivamente ciò che non si conosce già almeno in 

parte. 

In relazione al monitoraggio ed alla gestione nel 

Vicentino, in questo contributo riportiamo i 

risultati di due indagini, una di sorveglianza 

passiva (A) e una attiva (B), svolte in questo 

territorio. 

 

 

A - SORVEGLIANZA PASSIVA: 

episodio di anomala mortalità in 

una popolazione di camoscio in 

Provincia di Vicenza 

 

Introduzione 
 

Nel mese di marzo 2018 nel comune di Roana, in 

zona Scaletta, viene segnalata, da parte della 

Polizia Provinciale di Vicenza, una mortalità 

anomala nella popolazione di camoscio. 

Vengono ritrovate 11 carcasse. Gli animali si 

presentavano molto deperiti e in alcuni erano 

visibili anche delle lesioni crostose a livello 

labiale. Per accertamenti diagnostici, si procede 

quindi al recupero e invio di alcune carcasse 

presso la Sezione di Vicenza dell’IZSVe.  

 

 

Materiali e metodi 
 

In data 14/03/2018, vengono consegnate 5 

carcasse intere di camoscio (4 adulti e 1 capretto) 
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e 3 teste di animali adulti. Le carcasse vengono 

sottoposte a necroscopia e a successivi appro-

fondimenti diagnostici di laboratorio.  

 

 

Risultati  
 

In sede necroscopica, la evidente scarsa 

condizione fisica visibile già dall’esterno (Fig. 1) 

viene confermata con assenza per quasi tutti i 

soggetti di riserve adipose.  

Gli accertamenti diagnostici effettuati, inoltre, 

confermano che le lesioni a livello delle labbra, 

come ipotizzato già in base al loro aspetto, sono 

attribuibili al virus dell’Ectima contagioso.  

 

 

Conclusioni  

 
L’Ectima contagioso è una malattia sostenuta da 

un virus del genere Parapoxvirus che colpisce sia 

i ruminanti selvatici, in particolar modo il 

camoscio e in misura minore lo stambecco e il 

muflone, sia i domestici come la pecora e la 

capra, e può occasionalmente interessare l’uomo. 

Gli animali contagiati presentano sulla cute delle 

papule, che evolvono in vescicole-pustole 

(lesioni papillomatose) tendendo poi ad ulcerarsi, 

principalmente attorno alla bocca, alle labbra, al 

naso, alla mammella e al cercine coronario 

(bordo superiore degli unghioni). Nei casi più 

gravi queste lesioni possono essere presenti 

anche all’interno della bocca e possono esten-

dersi fino ad interessare l’esofago. A seconda 

della loro localizzazione, esse provocano diffi-

coltà di prensione e masticazione degli alimenti, 

di allattamento e difficoltà di movimento. 

Nelle popolazioni di camoscio dell’arco alpino, 

l’ectima contagioso può ritenersi endemico. 

Questo significa che in condizioni normali, la 

popolazione è in gran parte protetta dal punto di 

vista immunitario, e la mortalità è limitata ad 

alcuni casi, di solito in soggetti meno reattivi 

come quelli molto giovani (principalmente 

capretti durante il periodo tardo-autunnale e 

all’inizio dell’inverno) o molto anziani. In 

condizioni particolarmente sfavorevoli, tuttavia, 

come ad esempio in caso di scarsa qua-

lità/quantità delle risorse alimentari, la malattia si 

può manifestare, seppur con diversi quadri di 

gravità, in modo più trasversale tra le classi di età 

come è avvenuto nell’episodio di mortalità 

osservato. In conclusione sulla base degli 

accertamenti, dei quadri anatomo-patologici 

osservati e degli approfondimenti diagnostici 

effettuati, l’ipotesi più probabile è che la 

mortalità osservata nel camoscio si inserisca nel 

contesto di una regolazione naturale della 

popolazione, e non di un evento epidemico 

specifico. Ai fini gestionali risulta quindi 

importante la prosecuzione delle operazioni di 

monitoraggio e segnalazione di eventuali nuovi 

ritrovamenti, da esaminare in parallelo con i dati 

demografici del camoscio. 

 
 

B - Epatite E: sorveglianza attiva 

su una zoonosi emergente 

  

Introduzione 

 
L’Epatite E è una zoonosi causata da un virus, il 

virus dell’epatite E (HEV). La malattia, da tempo 

rappresenta un rilevante problema di sanità 

pubblica nei Paesi in via di sviluppo e in 

particolare nelle aree tropicali e sub tropicali di 

Asia, Africa, Medio Oriente, America centrale e 

meridionale, dove la trasmissione avviene per via 

oro-fecale attraverso l’ingestione di acqua 

contaminata. Tuttavia, di recente, casi autoctoni 

(ovvero esiti di infezione contratta in loco e non 

in altri paesi) di HEV sono stati segnalati, seppur 

con bassa frequenza, anche in paesi 

industrializzati, attirando l’interesse su HEV 

come possibile zoonosi emergente. Nell’uomo, 

l’infezione da HEV il più delle volte è 

fortunatamente asintomatica e generalmente 

autolimitante, ma il decorso clinico può essere 

differente in casi particolari, come ad esempio in 

persone immunocompromesse nelle quali sono 

riportati rari casi di cronicizzazione, o nelle 

donne in gravidanza dove può manifestarsi una 

forma clinica acuta.  

Il virus HEV in base ad analisi biomolecolari 

viene classificato in 4 varietà (dette “genotipi”) 

che differiscono tra loro per distribuzione 

geografica, ospiti suscettibili di infezione e 

modalità di trasmissione: i genotipi detti G1 e 

G2, maggiormente diffusi nei paesi in via di 

sviluppo, si trasmettono soprattutto per via oro-

fecale, mentre per i genotipi detti G3 e G4 la 

trasmissione all’uomo avviene soprattutto tramite 

il consumo di alimenti crudi o poco cotti. 
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Nella nostra realtà, il suino domestico 

rappresenta il serbatoio principale per HEV, in 

particolare per i genotipi zoonotici G3 e G4. 

Inoltre, per quanto riguarda le specie selvatiche 

un ruolo rilevante per la circolazione del virus 

HEV sembra essere rivestito anche dal cinghiale; 

il virus inoltre è stato individuato nei cervidi, in 

particolare nel cervo e nel capriolo. Alcune 

indagini hanno permesso di verificare come 

alcuni episodi d’infezione umana fossero 

associati al consumo di carni di suino consumate 

crude o poco cotte ed inoltre è stato possibile 

evidenziare anche un maggior rischio di 

esposizione a questo virus proprio nelle persone 

(allevatori, veterinari…) che professionalmente 

hanno a che fare con l’allevamento suino. 

In questo contesto, per acquisire maggiori 

conoscenze sulla presenza ed epidemiologia di 

HEV nelle principali specie di ungulati selvatici 

del Nord-Est italiano, identificare i fattori 

associati alla presenza di tale virus e valutare il 

rischio di trasmissione all’uomo in seguito al 

consumo di carni di ungulati selvatici, l’IZSVe 

ha avviato un progetto di ricerca “Epatite E nella 

grossa selvaggina nel Nord-Est Italiano: 

epidemiologia in alcune specie di ungulati e 

analisi del rischio all’interfaccia tra fauna e 

animali da reddito e popolazione umana” 

finanziato dal Ministero della Salute.  

 

 

Materiali e metodi 
 

Il progetto si è articolato in un piano di 

sorveglianza attiva con campionamenti di sangue 

(siero) per analisi sierologiche e di fegato, bile e 

feci per la ricerca del virus HEV nel cinghiale, 

nel cervo e nel capriolo. Dato che il virus HEV 

non causa alcuna lesione visibile né ha alcun 

effetto sulla condizione fisica degli animali 

infetti, che risultano del tutto asintomatici, è stato 

necessario ricorrere a campionamenti mirati su 

animali regolarmente abbattuti a caccia o in piani 

di controllo nel caso del cinghiale (sorveglianza 

attiva).  

Il campionamento, organizzato dal mese di 

dicembre 2016 a marzo 2019, ha coinvolto 

cacciatori di diverse aree del territorio del Nord-

Est italiano, tra cui anche la Provincia di 

Vicenza.  

L’area di studio è stata suddivisa in 9 unità 

epidemiologiche (Fig. 2), individuate in base alla 

distribuzione delle specie selvatiche esaminate e 

alla presenza di barriere naturali e/o artificiali 

che potessero limitare o ridurre i movimenti degli 

animali tra le stesse. 

 

 

Risultati 
 

Sono stati raccolti e conferiti ai laboratori 

dell’IZSVe un totale di 952 campioni di animali 

così suddivisi: 117 cervi, 259 caprioli, 7 daini e 

569 cinghiali. Il numero di campioni suddivisi 

per specie e area di provenienza è riportato in 

Tab.1 mentre la distribuzione dei campioni 

suddivisa per le specie capriolo, cervo e cinghiale 

è visualizzata nelle figure dalla 3 alla 5 

rispettivamente. 

Campioni positivi sia per gli esami sierologici 

che per quelli virologici sono stati trovati solo nel 

cinghiale e in un’unica area, i Colli Euganei. Non 

è stata evidenziata alcuna positività al virus HEV 

al di fuori di tale area o in altre specie. Inoltre, la 

caratterizzazione genetica dei virus individuati ha 

permesso di evidenziare la presenza di un nuovo 

sottotipo, correlato anche con alcuni ceppi di 

HEV identificati da cinghiale in Toscana e un 

caso di HEV nell’uomo segnalato in Veneto (Fig. 

6) a conferma del potenziale zoonosico di questi 

ceppi. 

 

 

Conclusioni 
 

Alla luce di questi risultati HEV sembrerebbe 

essere sostanzialmente limitato alla specie 

cinghiale che rappresenta la specie chiave 

nell’epidemiologia di questa infezione all’interno 

della fauna selvatica e come possibile fonte di 

infezione nell’uomo. La distribuzione delle 

positività è risultata essere estremamente 

localizzata in un’area di dimensioni piuttosto 

contenute, quasi del tutto isolata, intensamente 

antropizzata, non particolarmente vocata 

all’allevamento suino ma sulla quale insiste un 

ormai annoso problema di densità molto elevate 

della popolazione di cinghiale. Come sempre 

lungi da qualunque allarmismo, ma per 

un’opportuna consapevolezza, anche per questa 

zoonosi la formazione degli addetti ai lavori in 

materia di igiene e sanità della fauna e del mondo 

venatorio risultano quindi raccomandabili, a 

maggior ragione laddove si intenda sviluppare la 
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filiera della carne di cinghiale come risorsa 

locale. 
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Figura 1 – Ritrovamento di camoscio nel 

comune di Roana 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2 - Aree terri-

toriali delimitate sul-

la base della distri-

buzione delle popo-

lazioni e di eventuali 

barriere naturali e/o 

artificiali tali da limi-

tare lo spostamento 

e l’interscambio de-

gli animali 
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Figura 3 – Distribuzione  

dei campioni di capriolo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4 – Distribuzione  

dei campioni di cervo 
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Area Capriolo Cervo Cinghiale TOT 

PROVINCIA DI 
BELLUNO (BL) 

28 45 6 79 

COLLI BERICI 
(VI) 

119 0 83 202 

COLLI EUGANEI 
(PD) 

0 0 177 177 

FRIULI VENEZIA 
GIULIA 

76 56 47 179 

PEDEMONTANA 
(VI) 

0 0 109 109 

PEDEMONTANA 
(TV) 

10 3 84 97 

SINISTRA 
BRENTA (VI) 

26 13 51 90 

PASUBIO (VI) 0 0 2 2 

PROVINCIA DI 
VERONA (VR) 

0 0 10 10 

 

 

 

 

 

 

Figura 5 – 

Distribuzione  

dei campioni di 

cinghiale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 1: Numero di campioni suddivisi per 
specie e area di provenienza 
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Fig. 6 Albero filogenetico (ML) ottenuto a 

partire da 196 sequenze di HEV3 (regione 

ORF2 di 378 nt). Le sequenze italiane da 

cinghiale, maiale e uomo sono evidenziate 

rispettivamente in verde, rosa e azzurro. I 

diversi sottotipi di HEV3 sono evidenziati dai 

riquadri grigi. Le sequenze italiane che 

potrebbero rappresentare un nuovo sottotipo 

sono evidenziate nel riquadro giallo. Le 

sequenze italiane ottenute in questo studio 

sono contrassegnate con un quadratino 

nero. Sono riportati i valori di bootstrap 

superiori all’80%. I nomi dei virus indicano: 

l’accession number di GenBank, l’ospite 

(uomo (hu), cinghiale (wb), maiale (sw), 

coniglio (rb)), il paese d’origine, l’anno, il 

numero identificativo del campione. 
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Introduzione 
 

Gli uccelli sono il gruppo animale più studiato e 

meglio conosciuto come indicatore della 

biodiversità su scala globale (Moussey et al. 
2021). Purtroppo, come evidenziato dai recenti 

rapporti sullo stato della conservazione della 

natura, anche le popolazioni di uccelli stanno 

subendo pressioni, sempre più diffuse ed intense, 

che ne stanno compromettendo la sopravvivenza 

(Pimm & Raven 2019). Infatti, anche solo 

limitandoci all’Europa, oltre il 10% delle 544 

specie selvatiche che vi nidificano, sono a rischio 

di estinzione (BirdLife International 2021). 

All’interno di questa Classe, appaiono 

particolarmente minacciate quelle numerose 

specie che sebbene molto diverse dal punto di 

vista tassonomico sono accumunate dalla 

obbligatorietà di spostarsi per migliaia di 

chilometri, di solito nel corso di un anno solare, 

dai siti di nidificazione, attraverso un certo 

numero di aree intermedie di sosta temporanea, 

fino a quelle zone dove trascorrono la maggior 

parte del periodo non-riproduttivo, e viceversa 

(Bairlein 2016). Per le specie che si riproducono 

nell’emisfero boreale, i luoghi dove gli uccelli 

svernano sono situati in continenti diversi da 

quelli di nidificazione: l’Africa sub-Sahariana 

per le specie europee, l’America centrale o 

meridionale per quelle nord-americane. Questi 

migratori a lungo raggio sono particolarmente 

esposti a molteplici pressioni negative, dagli 

Dai Colli Berici all’Africa sub-sahariana:  

la migrazione transcontinentale del cannareccione,  

Acrocephalus arundinaceus (L.) 

 

Giancarlo Fracasso1, Elvio Cerato1, Fabio Farinello1, Paolo Negro1, 

Andrea Pilastro2 
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RIASSUNTO 
Vengono presentati alcuni risultati di uno studio sulla migrazione della popolazione di cannareccione nidificante presso il Bacino di 

S. Germano (Colli Berici, Vicenza). I tracciati ottenuti da 7 individui equipaggiati con localizzatore GPS hanno permesso di identifi-

care alcune aree di sosta durante la migrazione e i siti di svernamento. Questi ultimi sono stati individuati in Africa occidentale tra il 

Senegal nord-occidentale e la Nigeria orientale, ma soprattutto in un’area relativamente ristretta e compresa tra il Ghana sud-orientale 

e la Nigeria sud-occidentale. 

 

Parole chiave: cannareccione, migrazione, svernamento, connettività migratoria 

 

ABSTRACT 

From the Berici Hills to sub-Saharan Africa: the transcontinental migration of the Great Reed 

Warbler, Acrocephalus arundinaceus (L.) 

 
During a study of the migration of a Great Reed Warbler population breeding in north-eastern Italy (S. Germano dei Berici, 
Vicenza), we have partially tracked the movements of 7 GPS-tagged birds during the non-breeding season. The birds wintered in 
western Africa between north-western Senegal and south-eastern Nigeria, but mostly in the “Dahomey Gap” area between south-
western Ghana and south-western Nigeria. 
 
Key words: Great Reed Warbler, migration, wintering, migratory connectivity 
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eventi meteo-climatici alle azioni umane dirette 

(prelievi) o indirette (trasformazioni di habitat), 

che possono incidere in modo significativo in 

una o più di quelle aree geografiche, anche molto 

lontane tra loro, frequentate da queste specie nel 

corso del loro ciclo biologico (Newton 2004). 

Tale situazione pone queste specie 

particolarmente a rischio e rende ancora più 

problematiche le eventuali iniziative di tutela nei 

loro confronti (Vickery et al. 2014). Da 

quest’ultimo punto di vista, ha recentemente 

assunto particolare rilievo il concetto di 

“connettività migratoria” di una specie, o di 

ciascuna delle popolazioni che la compongono, e 

che può essere definita come la misura 

dell’intensità del legame tra il sito di nidi-

ficazione e la singola o più aree dove viene 

trascorsa la maggior parte del periodo non-

riproduttivo (Webster et al. 2002). Essa viene 

designata “forte” quando la maggior parte degli 

individui di una determinata popolazione si 

sposta periodicamente tra una zona di ri-

produzione ed una altrettanto unica area non-

riproduttiva, mentre all’estremo opposto della 

scala sarà “debole” quando gli individui di una 

popolazione nidificante migrano in differenti 

zone non-riproduttive, dove si potranno 

mescolare ad individui provenienti da altre 

popolazioni della stessa specie. Questi diversi 

gradi di connettività migratoria possono avere 

effetti importanti sia dal punto di vista biologico, 

ad esempio influenzando le dinamiche naturali 

delle singole popolazioni o la loro composizione 

genetica, sia da quello conservazionistico, 

indirizzando con maggior precisione geografica 

gli eventuali interventi di tutela. Prerequisito 

fondamentale per poter definire il grado di 

connettività di una specie migratrice è la 

conoscenza precisa delle zone dove le singole 

popolazioni presenti nell’areale di nidificazione 

trascorrono il periodo non-riproduttivo, comprese 

le aree di sosta temporanea lungo i percorsi 

migratori. 

Il cannareccione, Acrocephalus arundinaceus, è 

un Passeriforme migratore su lunga distanza del 

peso di circa 30 g e nidificante in un vasto areale 

Paleartico che include l’Africa nord-occidentale, 

gran parte dell’Europa ed una vasta porzione 

dell’Asia occidentale e centrale che si estende da 

Urali, Caucaso e Anatolia attraverso la Siberia ed 

il Medio Oriente fino alla Cina ed alla Mongolia 

nord-occidentali (Cramp 1992). L’intera 

popolazione sverna nell’Africa sub-sahariana, dal 

Senegal e dall’Etiopia fino alla Namibia e al nord 

del Sud Africa. Pur occupando un’areale 

riproduttivo molto vasto, questa specie è 

distribuita in modo non-uniforme essendo 

vincolata per la nidificazione ad un habitat 

ristretto e geograficamente molto localizzato, 

costituito pressoché invariabilmente da 

formazioni relativamente estese ed allagate di 

cannuccia di palude Phragmites australis. Pur 

essendo al momento ritenuta specie non 

minacciata su scala globale, il cannareccione 

appare comunque in calo significativo almeno 

nella porzione occidentale dell’areale europeo, 

compresa l’Italia (Brichetti & Fracasso 2020; 

Keller et al. 2020). Anche in provincia di 

Vicenza questa specie, già poco frequente e 

molto localizzata per la scarsità di ambienti 

riproduttivi adatti, è fortemente diminuita negli 

ultimi decenni, soprattutto dopo la quasi totale 

estinzione della ricca popolazione che almeno 

dagli anni ’70 del secolo scorso nidificava negli 

estesi canneti, ora pressoché scomparsi, del lago 

di Fimon (Fracasso 1991; Gruppo Nisoria 1994; 

Cerato & Fracasso 2014). Sebbene questo 

declino venga generalmente attribuito alla perdita 

o al degrado dell’habitat idoneo alla nidi-

ficazione, per quanto concerne sia l’estensione e 

la qualità dei canneti adatti, sia la disponibilità 

degli artropodi di cui si nutre, non si conoscono 

ancora esattamente i principali fattori negativi, e 

soprattutto dove e quando essi agiscano nell’arco 

dell’intero ciclo annuale della specie (Keller et 
al. 2020). Fino a pochi anni fa la sola 

metodologia disponibile per studiare gli spo-

stamenti degli uccelli, consistente nell’ap-

plicazione ad ogni individuo di un anello 

univocamente identificabile e nel suo eventuale 

ritrovamento, aveva permesso di circoscrivere 

all’Africa occidentale che si affaccia sul Golfo di 

Guinea l’areale principale di svernamento delle 

popolazioni europee di cannareccione (Cramp 

1992). Più recentemente, l’utilizzo anche in 

campo ornitologico degli enormi progressi 

tecnologici nel campo della geolocalizzazione e 

della miniaturizzazione ha consentito di definire 

con molto maggior dettaglio per almeno alcune 

popolazioni europee di cannareccione sia le zone 

di svernamento, sia le rotte migratorie percorse 

per raggiungerle e per poi ritornare ai siti di 

nidificazione (Lemke et al. 2013; Koleček et al. 
2016). 
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La nostra ricerca, i cui risultati vengono qui 

riportati in forma preliminare e sintetica, ha 

avuto lo scopo di contribuire al quadro generale 

che si sta delineando sulle strategie migratorie 

del cannareccione. In particolare, abbiamo 

cercato di individuare, per un campione di 

individui appartenenti a una popolazione italiana 

e mediante i più recenti strumenti di geo-

localizzazione, innanzitutto i luoghi di sver-

namento ma anche le principali aree di sosta 

temporanea durante il periodo post-riproduttivo, 

cercando nello stesso tempo di precisare le 

caratteristiche ambientali di tali zone e di definire 

almeno approssimativamente i periodi dell’anno 

in cui esse venivano frequentate.  

 

 

Materiali e metodi 
 

La nostra ricerca, iniziata nel 2014 ed ancora in 

corso, si è svolta lungo le sponde dell’invaso 

artificiale situato presso Villa del Ferro nel 

comune di San Germano dei Berici in provincia 

di Vicenza, e qui denominato “Bacino di S. 

Germano” (Fig. 1). Nella fascia di Phragmites 

che interessa buona parte delle sponde di questo 

specchio d’acqua, che ha una forma qua-

drangolare ed un perimetro di c. 1,250 m, è 

presente una piccola popolazione nidificante di 

cannareccione, costituita da una decina di maschi 

territoriali e da un numero leggermente superiore 

ma non facilmente quantificabile di femmine (i 

maschi di questa specie possono essere 

poligami). Tra il 2015 ed il 2020 ad alcuni 

individui adulti di questa popolazione sono stati 

applicati dei rilevatori GPS (PinPoint GPS tags) 

prodotti dalla ditta Lotek Wireless Inc. Si tratta 

di recenti apparecchiature che si differenziano 

notevolmente dai “geolocalizzatori ad intensità di 

luce” (light-level geolocators) che sono stati 

impiegati per la quasi totalità delle ricerche 

finora realizzate sulla migrazione di uccelli di 

peso inferiore a c. 150 g. Registrando pressoché 

continuativamente le variazioni giornaliere 

dell’intensità della luce solare e mediante 

complesse elaborazioni, essi permettono di 

stimare la posizione dell’individuo quasi in ogni 

momento, sebbene con un’approssimazione di 

parecchie decine di chilometri. Gli strumenti da 

noi utilizzati, invece, rilevano direttamente e 

memorizzano la posizione geografica del-

l’animale con un’approssimazione di poche 

decine di metri, al costo però di registrare queste 

informazioni solo per un numero limitato di 

occasioni distribuite entro poco meno di un anno 

dalla loro attivazione: all’inizio del nostro 

progetto al massimo 8, nei modelli successivi 

fino ad alcune decine, a seconda della durata 

delle batterie di alimentazione. Queste occasioni 

di registrazione, durante le quali lo strumento si 

attiva per pochi secondi per cercare di contattare 

i satelliti in quel momento accessibili, vengono 

preventivamente programmate secondo un 

opportuno calendario. Tenendo conto della 

fenologia riproduttiva della popolazione locale di 

cannareccione, che si estende dalla fine di aprile 

alla fine di luglio, le date di attivazione degli 

strumenti GPS che abbiamo utilizzato sono state 

distribuite tra agosto e il maggio successivo ma 

in giorni e intervalli differenti tra i singoli 

individui, in modo da cercare di coprire 

complessivamente quanto più possibile della 

stagione non-riproduttiva. Per poter accedere ai 

dati immagazzinati, questi due tipi di strumenti 

hanno in comune la necessità di dover essere 

recuperati dall’animale, nel nostro caso dopo 

circa dodici mesi, nel giugno-luglio dell’anno 

successivo alla loro installazione. Di con-

seguenza, un insieme di eventi casuali che 

possono verificarsi in questo intervallo di tempo 

relativamente lungo, e che vanno dalla mortalità 

naturale – annualmente attorno al 40-50% nel 

caso degli adulti di cannareccione – all’even-

tualità che l’individuo ritorni nello stesso sito di 

partenza e venga poi ricatturato, fino alla 

possibile perdita o malfunzionamento dello 

strumento, alla fine riduce significativamente il 

campione di dati disponibili. Dagli strumenti 

recuperati durante le stagioni riproduttive 2016-

2021 sono state ottenute le coordinate 

geografiche di una serie di punti utili per 

ricostruire i tracciati tra il sito di nidificazione e 

almeno le zone di svernamento per 7 individui 

diversi di cannareccione (Fig. 2).  

 

 

Risultati e discussione 

 

Prima di questo studio, le conoscenze dei 

movimenti migratori delle popolazioni di 

cannareccione nidificanti in Italia erano 

estremamente limitate. L’intensa e prolungata 

attività di inanellamento in Europa ha già 

evidenziato come l’Italia costituisca un’im-
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portante tappa nella migrazione dei can-

nareccioni nidificanti a nord e nord-est del nostro 

Paese (Spina & Volponi 2008). Tuttavia, 

l’inanellamento in Italia di circa 12.500 

cannareccioni durante il periodo 1982-2003 ha 

prodotto solo due ritrovamenti in Africa sub-

sahariana (Ghana e Niger) riferibili ad individui 

appartenenti a popolazioni locali. Entrambi 

questi dati sono ugualmente il risultato di 

precedenti indagini su questa specie condotte dal 

Gruppo Nisoria, rispettivamente presso il lago di 

Fimon in provincia di Vicenza dagli autori della 

presente ricerca e nella palude del Busatello al 

confine tra le province di Verona e Mantova da 

P. Maragna e M. Pesente. Tali ricatture, pur 

restringendo la probabile area di svernamento 

alla porzione centrale dell’Africa occidentale, 

forniscono tuttavia un’informazione solo 

approssimativa a causa dell’imprecisione nella 

data di ritrovamento. Altri due individui 

appartenenti a queste medesime popolazioni sono 

stati rinvenuti nel sud della Francia, ma ormai 

nella fase conclusiva della migrazione di ritorno 

ai siti di nidificazione (Fig. 2). 

I dati finora raccolti nel corso di questa ricerca ci 

permettono di ipotizzare come i principali eventi 

che caratterizzano il lungo periodo non-

riproduttivo di questa popolazione di can-

nareccione appaiono essere organizzati dal punto 

di vista spaziale e temporale, pur con l’ap-

prossimazione dovuta alla discontinuità delle 

registrazioni e alle dimensioni limitate del 

campione.  

Conclusa l’attività legata alla nidificazione, tra la 

fine di luglio e l’inizio di agosto, inizia una fase 

che possiamo definire pre-migratoria, durante la 

quale gli individui si disperdono entro il mese di 

agosto su distanze che variano da poche a diverse 

decine di chilometri in direzioni apparentemente 

casuali. Nel nostro caso, gli individui seguiti in 

questo periodo si sono spostati dal Bacino di S. 

Germano a sud-ovest nel basso Veronese, a sud-

est nel Ferrarese o verso nord nella pianura 

adiacente al lago di Fimon. Si tratta di zone 

relativamente umide, dove la vegetazione 

palustre è però attualmente limitata al reticolo 

idrico di aree agricole irrigue. Due dati di 

inanellamento, relativi ad individui giovani 

appartenenti alla popolazione del Lago di Fimon 

e del Bacino di S. Germano presenti attorno alla 

metà di agosto rispettivamente a nord-est nel 

Trevisano e a sud-est in Romagna suggeriscono 

che anche questa classe di età adotti una simile 

strategia.  

Tra la fine di agosto e l’inizio di settembre la 

migrazione vera e propria è iniziata. Quattro 

individui sono stati infatti localizzati tra il 28 

agosto ed il 10 settembre nel sud del 

Mediterraneo: nel sud della Sardegna, nel sud 

della Sicilia e due già in Africa nella zona 

costiera della Libia.  

La fase successiva, probabilmente la più 

impegnativa di tutta la migrazione, consiste nel 

superamento del Sahara, una barriera ecologica 

di c. 1500 km di larghezza che non offre 

possibilità di acqua e cibo all’enorme numero di 

migratori che lo attraversano (il ruolo delle poche 

e disperse oasi è del tutto trascurabile). Numerosi 

studi sull’argomento ipotizzano che l’at-

traversamento del deserto possa avvenire con un 

volo ininterrotto, ma esistono indicazioni che 

fanno ritenere che in molti casi vengano 

effettuate brevi soste diurne, in attesa della notte 

quando le condizioni per il volo sono migliori 

(Schmaljohann et al. 2007; Newton 2008). 

Poiché gli strumenti di localizzazione che 

abbiamo utilizzato erano stati programmati per 

attivarsi ad intervalli di almeno qualche giorno, 

non è stato possibile ottenere informazioni 

precise sulle modalità dell’attraversamento del 

deserto. Tuttavia, tre individui hanno fornito dati 

di un certo interesse relativamente a questo 

aspetto. I due uccelli sopra citati che alla mattina 

del 28 agosto e del 1 settembre si trovavano nel 

nord della Libia, sono stati localizzati al mattino 

di 4 giorni dopo immediatamente a sud del 

Sahara, il primo in Niger a 2150 km di distanza, 

il secondo in Nigeria a 2350 km. 

Un terzo individuo apparentemente ha sostato al 

confine tra Algeria e Mali alla latitudine di 23° 

21’ N, quindi entro i limiti geografici del Sahara, 

ed è stato localizzato il 7 settembre ad 

un’altitudine di 625 m. Si tratta di una vasta area 

montagnosa (Adrar des Ifoghas) che per la 

morfologia molto accidentata, la relativa 

altitudine (mediamente attorno ai 600 m con un 

massimo di c. 900 m) e la piovosità leggermente 

superiore a quella media del Sahara e concentrata 

proprio nei mesi estivi, si stacca ecologicamente 

dal circostante deserto avvicinandosi piuttosto al 

Sahel, la fascia bioclimatica immediatamente a 

sud. La presenza, per quanto molto limitata di 

acqua e di forme di vita vegetale ed animale, 

potrebbe in teoria permettere un almeno parziale 
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recupero delle energie spese da un cannareccione 

nel tratto di volo precedente. 

Tra l’inizio e la metà di settembre tutti i 7 

individui hanno superato il deserto e sono stati 

localizzati ripetutamente in quell’ampio settore 

di Africa sub-sahariana che viene assegnato, in 

base all’aumento graduale della piovosità e della 

copertura vegetale procedendo verso sud, a due 

ampie ecoregioni che si estendono 

parallelamente da est a ovest attraverso l’intero 

continente (Fig. 3): il Sahel tipicamente 

caratterizzato da un’arida steppa con alberi sparsi 

e modesti quanto effimeri corpi idrici (tranne 

circoscritte ma notevolissime eccezioni), e la 

“Zona Sudanese”, una savana dove la 

componente erbacea ed arboreo-arbustiva, così 

come la disponibilità di ambienti umidi, è 

decisamente più rilevante (White 1983). Gli 

individui studiati hanno però utilizzato questo 

vasto territorio, che ancora non costituisce la 

definitiva area di svernamento per la nostra 

popolazione di cannareccione (con una 

significativa eccezione), in modo differente: due 

hanno sostato solo pochi giorni prima di 

proseguire la migrazione verso sud, mentre 

quattro sono rimasti in quest’area fino a fine 

novembre - inizio dicembre. È verosimile che 

questi cannareccioni abbiano sostato così a lungo 

non tanto, o non solo, per recuperare 

completamente le energie consumate nei tratti 

precedenti della migrazione, ma anche per 

superare un'altra fase critica del ciclo annuale 

della specie: la completa sostituzione del 

piumaggio (muta), periodo durante il quale gli 

uccelli riducono gli spostamenti ma necessitano 

di abbondanti risorse alimentari. Anche se una 

frazione, probabilmente piccola, dei 

cannareccioni nidificanti in Europa meridionale, 

Italia compresa (Spina 1990; Maragna & Pesente 

1997), può iniziare o effettuare completamente la 

muta prima della migrazione post-riproduttiva, 

nella maggior parte dei casi questo processo 

viene realizzato tra l’autunno e l’inverno 

nell’Africa sub-sahariana. Uno studio realizzato 

in Africa occidentale ha evidenziato come 

almeno una parte dei cannareccioni in 

migrazione attraverso il Ghana sostava 

temporaneamente in una zona decisamente più a 

nord dell’area definitiva di svernamento per 

effettuare la muta completa del piumaggio in 

circa 50 giorni tra inizio ottobre e fine novembre 

(Hedenström et al. 1993).  

I siti definitivi di svernamento di quasi tutti gli 

individui studiati sono stati localizzati in una 

diversa ecoregione, detta anche “Guineana”, che 

rappresenta la fascia di transizione tra la “Zona 

Sudanese” immediatamente a nord, e la 

successiva “Guineano-Congolese” (Fig. 2). 

Quest’ultima è caratterizzata dalla tipica foresta 

pluviale che in Africa occidentale raggiunge la 

costa dell’Atlantico – a parte un breve tratto noto 

come il “corridoio del Dahomey” – e che 

attualmente è stata quasi completamente 

sostituita da coltivazioni e da frammenti di 

foresta secondaria. La fascia “Guineana” di 

transizione è invece dominata ecologicamente da 

un mosaico di tratti forestali e zone aperte ad alte 

erbe, con clima tra il sub-umido e l’umido ed una 

piovosità annuale di 1400-1700 mm. 

Questi siti definitivi di svernamento sono 

raggiunti da alcuni individui molto rapidamente, 

tra la metà e la fine di settembre, mentre altri 

solo tra la fine di novembre e la metà di 

dicembre. 

Un individuo si è invece discostato vistosamente 

da questo schema, poiché ha trascorso la gran 

parte del periodo non-riproduttivo, tra la prima 

decade di settembre e la metà di aprile, in un’area 

molto più a nord, in pieno Sahel, sebbene in una 

delle zone umide più importanti di questa 

ecoregione, il Delta del fiume Senegal. 

Per quanto riguarda il grado di connettività 

migratoria evidenziato dalla popolazione 

studiata, si conferma almeno in parte il basso 

livello suggerito dai risultati degli studi 

precedenti per altre popolazioni europee (Lemke 

et al. 2013; Koleček et al. 2016). I luoghi di 

svernamento da noi registrati si estendono su una 

vastissima porzione di Africa occidentale, con i 

due siti estremi che si trovano rispettivamente al 

confine Senegal-Mauritania ad ovest e quasi al 

confine Nigeria-Camerun ad est, distanti tra loro 

oltre 3000 km (nonostante quest’ampio spettro 

longitudinale la distanza tra il Bacino di S. 

Germano e i diversi siti di svernamento 

individuati si è rivelata relativamente costante, 

tra i 4000 e i 4400 km). Comunque sembra 

contrastare con questo quadro, il fatto che una 

frazione non trascurabile di questo pur limitato 

campione ha svernato in un’area relativamente 

ristretta, per 3 individui a distanza di poche 

decine di chilometri tra Ghana sud-orientale, 

Togo meridionale e Benin meridionale, mentre 

altri 2 individui in un’area poco più ampia, tra il 
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Ghana occidentale e la Nigeria occidentale, 

comunque tutti pressoché all’interno del 

“Corridoio del Dahomey”, quella zona non 

lontana dalla costa atlantica che per 

caratteristiche ecoclimatiche si differenzia 

notevolmente dal resto dell’Africa occidentale a 

pari latitudine. 

In conclusione, questo studio evidenzia 

chiaramente in che misura la metodologia 

applicata permetta di descrivere, con un livello di 

dettaglio impensabile solo pochi anni fa, una 

delle fasi più elusive, e tuttavia così importante, 

della vita dei piccoli uccelli migratori e di 

ottenere informazioni cruciali per la loro 

conservazione. 
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Fig. 1 

Veduta parziale del Bacino di S. Germano 

dei Berici (Vicenza) con in primo piano la fa-

scia marginale di Phragmites, habitat di nidi-

ficazione della popolazione locale di canna-

reccione.  
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Fig. 2 

Rappresentazione grafica semplificata dei 

percorsi migratori ricostruiti dai dati ottenuti 

dalla strumentazione GPS applicata a 7 in-

dividui, identificati da un colore diverso, ap-

partenenti alla popolazione di cannareccione 

nidificante presso il Bacino di S. Germano 

(Vicenza). Le linee continue mostrano i trac-

ciati dal sito di nidificazione a quello di sver-

namento, quelle tratteggiate i movimenti di 

ritorno. I cerchi pieni indicano le principali 

tappe lungo tali percorsi, ma nel caso di so-

ste prolungate il simbolo rappresenta il bari-

centro di una serie di punti geograficamente 

vicini e registrati in una o più occasioni suc-

cessive. I triangoli colorati si riferiscono a ri-

trovamenti, avvenuti in anni precedenti alla 

presente ricerca, di anelli applicati ad indivi-

dui di cannareccione nidificanti in aree rela-

tivamente vicine al Bacino di S. Germano 

(Lago di Fimon VI e Palude del Busatello 

VR-MN). I triangoli verdi si riferiscono a ricat-

ture primaverili avvenute nelle fasi finali della 

migrazione di ritorno ai siti di nidificazione, 

quelli gialli a ritrovamenti in località almeno 

prossime alle zone di svernamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3  

I siti di svernamento (cerchi rossi) di 7 individui di cannareccione appartenenti alla popolazione 

nidificante nel Bacino di S. Germano VI, ai quali erano stati applicati i dispositivi GPS che hanno 

permesso di seguirne gli spostamenti durante il periodo post-riproduttivo. Le aree in colore diver-

so identificano approssimativamente l’estensione delle principali ecoregioni in cui viene suddivisa 

l’Africa occidentale 
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Introduzione 
 

Gli Ortotteri, detti comunemente “cavallette e 

grilli”, sono un ordine di insetti che conta più di 

20.000 specie distribuite in tutti i continenti ad 

eccezione dell’Antartide. In Italia sono presenti 

350 specie, di cui molte endemiche. Caratteristi-

che degli Ortotteri sono le zampe posteriori in-

grossate saltatorie, cioè atte al salto, e la produ-

zione di suoni caratteristici di ciascuna specie. Il 

canto degli Ortotteri è emesso quasi esclusiva-

mente dai maschi e ha lo scopo principale di at-

trarre la femmina per l’accoppiamento. Questi 

suoni specie specifici sono prodotti sfregando le 

ali fra loro negli Ensiferi o sfregando le zampe 

posteriori contro le ali nei Celiferi.  

Le conoscenze sugli Ortotteri italiani sono rac-

colte in alcuni volumi monografici (Massa et al. 
2012, Iorio et al. 2019) ed il Veneto è l’unica re-

gione italiana a vantare una guida monografica a 

riguardo (Fontana et al. 2002). Cionondimeno le 

informazioni su questo gruppo di insetti non sono 

esaustive, ne è conferma la descrizione di nuove 

specie, infatti proprio per il genere Leptophyes è 

appena stata descritta una nuova specie di Creta 

(Willemse et al., 2022) e due nuove specie sono 

state descritte per il Sud Italia poco più di 10 anni 

or sono (Kleukers et al., 2010). Il genere Lepto-
phyes Fieber, 1853 comprende 21 specie ed è 

presente dall’Asia Centrale all’Europa, dove vive 

in ambienti ombrosi, sulla vegetazione erbacea e 

arbustiva. Di questo genere, in Veneto sono pre-

senti le specie L. boscii Fieber, 1853, L. laticau-
da (Frivaldsky, 1867) e L. punctatissima (Bosc, 

1792) (Fig. 1) di cui viene qui finalmente con-

fermata la presenza. Quest’ultima era segnalata 

da Disconzi (1865) per la provincia di Vicenza 

sub Cavalletta punctatissima, citata con dubbio 

in Fontana et al. (2002) ed esclusa dal Veneto in 

Massa et al. (2012) e Iorio et al. (2019). Fra gli 

Ensiferi, la maggior parte dei Fanerotterini vede 

l’emissione di suoni anche da parte delle femmi-

ne, ed in effetti le femmine di L. punctatissima 

(Fig. 2) producono suoni, in risposta al richiamo 

dei maschi. 

 

Ancora qui! La presenza di Leptophyes punctatissima 

(Bosc, 1792) in provincia di Vicenza.  

(Insecta, Orthoptera) 
 

 

Filippo Maria Buzzetti 
Sezione di Zoologia, Fondazione Museo Civico di Rovereto, Borgo Santa Caterina 41, 38068 Rovereto 
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RIASSUNTO 
Sono presentati nuovi dati per la distribuzione di L. punctatissima (Bosc, 1792) in Italia, confermandone la presenza in Veneto dopo 

più di 150 anni. Questa è l’unica popolazione del NE Italia fra Trieste e la Lombardia. È presentato il canto del maschio e della fem-

mina, proponendo ulteriori indagini per la conservazione della specie. 
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Durante ricerche sul Monte Grappa sono stati 

trovati alcuni esemplari ambosessi di Leptophyes 
punctatissima, il loro canto è stato registrato in 

laboratorio ed è di seguito presentato, con alcune 

considerazioni riguardo ad ulteriori indagini su 

questa specie. 

 

 

Materiali e metodi 
 

Gli esemplari sono stati raccolti il 10.07.2019 sul 

Monte Grappa (VI) con retino entomologico da 

sfalcio, quindi riposti e allevati in una gabbia di 

tulle cubica 50x50x50 cm. Il canto è stato regi-

strato in laboratorio fra le 22 e le 24 a una tempe-

ratura di 27°C, con un microfono Dodotronic Ul-

tramic UM250K operativo tramite il software 

SeaPro, quest’ultimo programmato in registra-

zione notturna continua, in modo da generare file 

di 30 minuti ciascuno. Le registrazioni ottenute 

sono state analizzate con il software CoolEdit per 

ottenere il sonogramma (rappresentazione grafica 

del volume degli impulsi sonori) e lo spettro-

gramma (rappresentazione grafica della frequen-

za emessa), utilizzando la funzione “Frequency 

analysis” per rilevare i picchi di frequenza. Le 

foto sono state scattate su microscopio MBC-10 

con cellulare Galaxy A5 e illuminazione anulare 

a led. 

 

Materiale esaminato: Italia, Veneto, Monte 

Grappa (VI), Costalunga 10.VII.2019, 

45°48’44’’N 11°44’40’’E, legit F.M.Buzzetti, 5 

maschi, 1 femmina, collezione F.M.Buzzetti. 

 

 

Discussione 
 

Molti sono i dati sulla bioacustica di Leptophyes 
punctatissima disponibili in letteratura. I primi 

studi sulla biologia di L. punctatissima si trovano 

in Duncan (1960) che ha osservato la specie so-

prattutto in natura. La prima descrizione del 

comportamento bioacustico della specie compare 

in Warne and Hartley (1975) in cui viene per la 

prima volta descritto il canto della femmina e 

stabilito che essa canta solo in sposta al maschio. 

Successivamente si trovano approfondimenti mi-

rati alla descrizione della bioacustica di entrambi 

i sessi della specie in esame e della loro intera-

zione in Robinson (1980), Robinson et al. 
(1986), Zimmerman et al. (1989), Robinson 

(2008), Hall and Robinson (2020). Recenti pub-

blicazioni in cui in cui ci sia un confronto fra la 

bioacustica delle specie del gen. Leptophyes sono 

Heller et al. (2018) e Willemse et al. (2022). La 

fisiologia del comportamento fonotattico di L. 
punctatissima è spiegata in Rheinlaender et al. 
(2007), Ofner et al. (2007) e Kostantinos et al. 
(2007). 

Le registrazioni effettuate in laboratorio durante 

le ricerche qui esposte, mostrano il canto di ri-

chiamo del maschio e della femmina (Fig. 3). 

Questa specie canta soprattutto in orario nottur-

no, dal pomeriggio al mattino successivo, il canto 

del maschio è composto da ticchettii molto debo-

li (sillabe) ripetuti più o meno regolarmente iso-

lati o raggruppati in serie con frequenza (silla-

be/secondo) variabile (Fig. 3A). Questo debole 

canto è difficilmente udibile, ma la specie si in-

dividua generalmente con l’aiuto di un bat 

detector regolato a 40 kHz. Ogni sillaba emessa 

dal maschio è composta da 2 emisillabe, una di 

apertura più debole e una di chiusura più intensa 

(Fig. 4). È interessante notare come la frequenza 

emessa nella emisillaba di apertura e nella emi-

sillaba di chiusura sia diversa: l’emisillaba di a-

pertura ha il picco di frequenza fra 40 e 41 kHz 

(Fig. 5A), mentre l’emisillaba di chiusura ha il 

picco di frequenza a 51 kHz (Fig. 5B). La fem-

mina risponde al canto del maschio con sillabe 

isolate (Fig. 3B). È proprio questo canto della 

femmina che permette al maschio di muoversi 

verso di lei e rintracciarla per l’accoppiamento 

(fonotassi). L’intervallo fra il termine 

dell’emissione sonora del maschio e la prima e-

missione sonora della femmina è variabile, come 

è variabile l’intervallo fra le sillabe emesse dalla 

femmina. Il canto emesso dalla femmina è com-

posto da sillabe isolate composte da 6 fino a 12 

impulsi (Fig. 6A), la cui analisi di frequenza 

(Fig. 6B) mostra il picco fra 36 e 41 kHz. 

I canti registrati e qui presentati mostrano alcune 

differenze con quanto riportato in letteratura, so-

prattutto nella composizione delle sillabe del ma-

schio e nelle frequenze emesse, essendo finora 

rappresentato il canto maschile come composto 

dalla singola emisillaba di chiusura (Heller 1988) 

con picco di frequenza a 40 kHz. 

Le strutture morfologiche coinvolte nella produ-

zione del canto del maschio (Fig. 7A, 7B) sono 

in linea con quanto noto da letteratura (Heller 

1988), le strutture della femmina (Fig 7C) neces-

sitano di ulteriori indagini. 
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Le differenze bioacustiche della popolazione di 

Leptophyes punctatissima incontrata in Veneto 

con quanto noto da letteratura e l’estremo isola-

mento di questa popolazione nell’areale della 

specie in Nord Italia suggeriscono alcuni spunti 

di riflessione. 

Innanzitutto si conferma che, per quanto appro-

fondite possano essere le conoscenze faunistiche 

regionali, molti sono ancora i dati che aspettano 

di essere scoperti, sia che si tratti di nuovi ritro-

vamenti, sia rispetto a dati storici che necessitano 

conferma. In un momento di crisi della biodiver-

sità, in cui la maggior minaccia alla sopravviven-

za delle specie è la perdita di habitat, lo scoprire 

una nuova popolazione isolata di una specie dif-

fusamente presente altrove è indice della presen-

za di aree rifugio che possono ancora ospitare 

nuclei riproduttivi per il mantenimento della spe-

cie. D’altro canto l’isolamento geografico e 

quindi riproduttivo rende ancor più vulnerabile la 

popolazione scoperta che, se di piccole dimen-

sioni e occupante un’area ridotta, è ancor più su-

scettibile di declino e magari scomparsa. Cio-

nondimeno, le differenze bioacustiche riscontrate 

nella popolazione di L. punctatissima del Monte 

Grappa impongono ulteriori indagini perché, se 

confermate, potrebbero offrire sostegno a consi-

derazioni di carattere tassonomico e sistematico 

in prospettiva della caratterizzazione della popo-

lazione in esame. Nell’ambito del percorso evo-

lutivo della specie e della sua distribuzione geo-

grafica, potrebbero essere interessanti proprio 

quelle popolazioni isolate che potrebbero disco-

starsi dalle altre conspecifiche e magari costituire 

il germoglio di una nuova entità tassonomica.  

Tutte queste considerazioni portano a caldeggiare 

indagini future il cui primo passo sarebbe quello 

di raccogliere ulteriori dati sulla nuova popola-

zione del Monte Grappa per valutarne la densità 

di individui e l’estensione locale, quindi si po-

trebbe registrare ulteriore materiale bioacustico 

per verificare i dati qui esposti. 
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Fig. 1 Leptophyes punctatissima (Bosc, 1792), maschio. (Foto di Roberto Scherini) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 Leptophyes punctatissima (Bosc, 1792), femmina. (Foto di Roberto Scherini) 
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Fig. 3 Sonogrammi del canto di L. punctatissima, A: canto di richiamo del maschio; B: canto di ri-

sposta della femmina. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4 Particolare di tre sillabe del canto di richiamo del maschio di L. punctatissima. In ogni silla-

ba sono distinguibili l’emisillaba di apertura e l’emisillaba di chiusura. In A è rappresentato il so-

nogramma, in B lo spettrogramma, da quest’ultimo si intuisce che la frequenza fra le due emisil-

labe è diversa. 
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Fig. 5 Analisi di frequenza delle emisillabe di apertura (A) e chiusura (B) di L. punctatissima ma-

schio. Si nota che il picco di frequenza è più alto nella emisillaba di chiusura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6 Oscillogramma (A) e analisi di frequenza (B) del canto di L. punctatissima femmina.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 7 Tegmine di L. punctatissima. A: pagina inferiore della tegmina sinistra del maschio, con in-

dicato il plectrum; B: pagina superiore della tegmina destra del maschio, con indicata la pars stri-

dens; C: pagina superiore della tegmina destra della femmina, con indicata la pars stridens. 
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Nel Museo Naturalistico Archeologico di Vicen-

za è esposto un grande mosaico pavimentale ro-

mano (Fig. 1) scoperto nel 1881 sotto la Piazza 

delle Biade, con ogni evidenza parte di un impor-

tante edificio privato (NICOLETTI 2006
1
). Il 

mosaico risale probabilmente al IV secolo d.C. e 

propone alcuni medaglioni rotondi accomunati 

dal tema della caccia; quello che ci interessa in 

questa sede è quello meglio conservato e mostra 

un cacciatore che colpisce un cinghiale con una 

lancia, venendo a sua volta ferito ad una gamba 

dall’animale, del quale sono evidenziate le peri-

colose zanne (Fig. 2). 

Il programma iconografico del tappeto musivo 

sembrerebbe avere come tema le cacce mitiche 

(RINALDI 2007
2
), in quanto si possono forse 

                                                           
1
 NICOLETTI, Antonella 2006, Un esempio di 

edilizia residenziale tardoantica a Vicenza: il 
mosaico di Piazza delle Biade, in Sine Musica 
Nulla Disciplina. Studi in onore di Giulio Cattin, 

Padova, pp. 357-369. 

 
2
 RINALDI Federica 2007, Mosaici e pavimenti 

del Veneto. Province di Padova, Rovigo, Verona 
e Vicenza (I sec. a.C. – VI sec. d.C.), Antenor 

Quaderni 7, Università degli Studi di Padova – 

Dipartimento di Archeologia, Edizioni Quasar, 

Roma - Regione Veneto, Venezia, pp. 226-229. 

riconoscere in due altri medaglioni una lotta di 

Ercole con un felino e di Bellerofonte con la 

chimera. Tuttavia le scene con il felino e con il 

cavaliere sono frammentarie e quindi di interpre-

tazione dubbia. Il felino che assale un uomo bar-

buto munito di clava nodosa è chiaramente una 

pantera maculata (Fig. 3), e questo non depone a 

favore della interpretazione del personaggio co-

me Ercole (che aveva lottato contro il leone Ne-

meo, non con una pantera). Quanto alla identifi-

cazione del cavaliere del medaglione centrale con 

Bellerofonte si basa sul fatto che vi compare un 

serpente (Fig. 4), che potrebbe essere parte della 

chimera contro cui l’eroe si era vittoriosamente 

avventato, secondo la narrazione del mito. 
Ad ogni buon conto se il programma iconografi-

co di questo tappeto musivo ha come tema “cac-

ce mitiche” e quindi anche la lotta contro il cin-

ghiale è riferibile alle narrazioni mitologiche la 

scena potrebbe raffigurare l’eroe Meleagro, che 

riuscì ad uccidere il grande cinghiale che deva-

stava le terre della città di Calidone, assalendo e 

ferendo a morte le persone di quella regione. (v. 

Iliade, canto X)
3
. Il cinghiale calidonio figg. da 5 

                                                           
3
 Cfr. pp. 152-173 di BRILLIANT Richard 1987, 

Narrare per immagini. Racconti di storie 
nell’arte etrusca e romana. Giunti, Firenze. 

Zooiconologia e zoostoria dei cinghiali 

Un mosaico romano del Museo Naturalistico  

Archeologico di Vicenza 

 

Francesco Mezzalira 
Bressanvido (VI) – francescomezzalira@goldnet.it 
 

RIASSUNTO 
Viene analizzata l’interpretazione del mosaico romano conservato al Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza rappresentante 

una scena di caccia al cinghiale e proposta una rassegna di rappresentazioni di analogo soggetto nella storia dell’arte e 

dell’illustrazione. Viene quindi affrontato il tema, tuttora di grande attualità, del ruolo e delle problematiche della caccia ai cinghiali, 

in rapporto con l’impatto di questi animali sugli ecosistemi. 

 

Parole chiave: Museo Naturalistico Archeologico, mosaico romano, caccia, cinghiale. 

 

ABSTRACT 

Zooiconology and zoohistory of boars. A roman mosaic in Museo Naturalistico Archeologico in 

Vicenza 
An interpretation of a roman mosaic featuring a scene of boar hunt in Museo Naturalistico Archeologico in Vicenza is analyzed and 
an overview of representations of similar topic in art and illustration history is proposed. Moreover, the subject of the role and prob-
lems of boar hunt, still very contemporary, is afforded, in relation to the environmental impact of these animals.  
 
Key words: Museo Naturalistico Archeologico, roman mosaic, hunt, boar. 



Vicenzafauna2021 – Atti del Convegno, Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, 26 novembre 2021 
 

54 

 

a 10) era stato inviato a devastare la regione da 

Artemide, come punizione al re di quella città per 

avere trascurato i dovuti sacrifici in onore della 

dèa. 

 

Ártemis dal trono d'oro mandò su di loro un fla-
gello,indignata perché Oineús non le aveva of-
ferto le primizie sul colle del vigneto.  
Gli altri dèi invece ebbero il loro sacrificio:a lei 
sola, figlia del grande Zeús, non si era immolato 
niente.Dimenticanza o ignoranza: fu un grave 
accecamento della mente. 
E lei, infuriata, la saettatrice figlia di Zeús,inviò 
un cinghiale selvatico, feroce, dalle candide zan-
ne:prese a far tanti danni nella vigna di Oineús. 
Aveva così divelto e buttato a terra grosse pian-
te,con tutte le radici e tutto il fiore dei frutti. 
Ma il figlio di Oineús, Meléagros, lo uccise:per 
la caccia, aveva radunato da molte città uomini e 
cani. Quella bestia non fu abbattuta da pochi 
uomini:era assai grossa, ne aveva spediti molti 
sulla pira di morte. 
(OMERO Iliade, IX, 534-546) 

 

Un altro mito antico da ricordare narra la morte 

di Adone, il bellissimo cacciatore amato da Ve-

nere, ucciso da un cinghiale (Fig. 11) 

Una lotta contro un cinghiale ha come protagoni-

sta Ercole, in una delle sue dodici “fatiche”: sul 

monte Erimanto un grande cinghiale terrorizzava 

la gente, e il re di Micene Euristeo comandò ad 

Ercole di intervenire; Ercole riuscì a catturare 

vivo il cinghiale e lo portò da Euristeo che, terro-

rizzato, si rifugiò dentro ad una botte. La scena si 

trova raffigurata su ceramiche greche (Fig. 12), 

in un affresco del I sec. d.C. da Ercolano e in un 

bassorilievo romano del IV-V sec. d.C reimpie-

gato su una parete esterna della Basilica di San 

Marco a Venezia (fig. 13). In ogni caso il mosai-

co della caccia al cinghiale di Vicenza non rap-

presenta certamente né Ercole né Adone. 

In alternativa alla interpretazione mitologica del 

mosaico del Museo di Santa Corona si può pro-

porre come soggetto della rappresentazione una 

semplice scena di caccia, analoga a simili rappre-

sentazioni che risalgono all’epoca tardoantica, 

quale il mosaico del III secolo d.C. conservato al 

Museo Archeologico di Oderzo (Fig. 14) quello 

della Sala della piccola caccia nella Villa del Ca-

sale a Piazza Armerina (Sicilia), risalente al IV 

secolo d.C. (fig. 15) e l’analogo soggetto nel mo-

saico di una villa romana, pure del IV sec. d.C., a 

Dehesa de las Tiendas (Mérida, Spagna) (Fig. 

16). Infatti le rappresentazioni della caccia al 

cinghiale calidonio, seguendo la narrazione 

dell’Iliade, mostrano l’animale circondato da una 

moltitudine di eroi cacciatori, in parte soccom-

benti alla furia della belva, anche se alla fine il 

colpo mortale venne inferto da Meleagro. Si tro-

vano tali rappresentazioni sia in vasi greci (ad 

esempio nelle collezioni del British Museum di 

Londra, del J. P. Getty Museum di Malibu, del 

Museo Winckelmann di Trieste) sia in sarcofagi 

romani (all’Ashmolean Museum di Oxford, agli 

Uffizi di Firenze). Invece il mosaico di Vicenza 

presenta un singolo cacciatore, ferito ad una 

gamba da un cinghiale di dimensioni non partico-

larrmente grandi. Personalmente quindi credo si 

debba propendere, nell’interpretare il mosaico 

del Museo Naturalistico Archeologico di Vicen-

za, per una semplice scena venatoria, come altre 

analoghe dei mosaici romani tardoantichi. 

Si deve osservare che, tenendo presenti i mezzi 

usati per uccidere un cinghiale nell’antichità 

(fondamentalmente robuste lance con cui affron-

tare l’animale), la caccia al cinghiale doveva es-

sere considerata particolarmente audace perché 

rischiosa. I cinghiali erano avversari temibili e 

pericolosi; non a caso nei miti antichi, come è 

stato ricordato, sono spesso grandi eroi a fron-

teggiare i cinghiali, e non sempre ne escono vit-

toriosi. E per le popolazioni celtiche i cinghiali 

svolgevano anche un ruolo in qualche modo to-

temico, essendo ad esempio riprodotti su insegne 

militari in forma di manufatti metallici di bronzo 

o di ottone, con una vistosa cresta di peli eretti, 

caratteristica dell’animale in atteggiamento terri-

fico. Presso le popolazioni centro occidentali eu-

ropee di cultura celtica il cinghiale ha uno status 

di essere soprannaturale ed è spesso rappresenta-

to in sculture in pietra e in statuette votive, oltre a 

comparire su elmi, scudi e trombe impiegati in 

guerra (figg.17 e 18). Un bassorilievo che raffi-

gura un cinghiale compare in una scultura in are-

naria rinvenuta a Euffigneix (Francia) risalente 

ad un contesto gallo-romano, del I sec. a.C., e 

rappresentante forse una divinità (Fig. 19). An-

che l’insegna della XX legione romana “Valeria 

Victrix” propone un cinghiale come simbolo di 

forza e coraggio (Fig. 20).  

I cinghiali sono animali di ampia distribuzione 

geografica che svolgono, per il fatto di essere no-

tevoli per dimensioni e comportamento, un ruolo 

simbolico e materiale importante in tutti i popoli 
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antichi che si sono confrontati con questi animali. 

Nelle culture precristiane il cinghiale come ab-

biamo visto assume un ruolo in parte positivo, 

come simbolo di forza selvaggia e di coraggio 

indomito. Tuttavia il simbolismo del cinghiale, 

come quello di molti altri animali, è ambiguo, e 

la sua attitudine a devastare le colture, così come 

la pericolosità, gli conferiscono una connotazione 

negativa di essere malefico. In ambito cristiano, 

sia per reazione ai culti pagani, sia perché asso-

ciabile al simbolismo negativo del maiale, che ne 

costituisce la forma addomesticata, il cinghiale 

acquisì un ruolo decisamente negativo
4
, anche in 

riferimento a Salmi, 79, in cui il cinghiale è cita-

to come devastatore delle vigne: 

 

Rialzaci, Dio degli eserciti, 
fa' risplendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
Hai divelto una vite dall'Egitto, 
per trapiantarla hai espulso i popoli. 
Le hai preparato il terreno, 
hai affondato le sue radici e ha riempito la terra. 
La sua ombra copriva le montagne 
e i suoi rami i più alti cedri. 
Ha esteso i suoi tralci fino al mare 
e arrivavano al fiume i suoi germogli. 
Perché hai abbattuto la sua cinta 
e ogni viandante ne fa vendemmia? 
La devasta il cinghiale del bosco 
e se ne pasce l'animale selvatico. 
Dio degli eserciti, volgiti, 
guarda dal cielo e vedi 
e visita questa vigna, 
proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, 
il germoglio che ti sei coltivato. 
(Salmi, 79, 8-16) 

 

Indubbiamente i cinghiali costituivano per i po-

poli della Gallia e di tutta Europa anche una im-

portante selvaggina (e un comico epigono dei 

cacciatori di quell’epoca è l’Obelix di Albert U-

derzo) e questo giustifica il fatto che 

l’iconografia artistica dei cinghiali li propone co-

stantemente come oggetto di scene venatorie. 

Nell’ambito del periodo medioevale ad esempio 

troviamo diverse scene con cinghiali nelle splen-

dide miniature del Livre de la chasse redatto ne-

                                                           
4
 Osservazioni sul simbolismo negativo del cin-

ghiale nel contesto medioevale cristiano si leg-

gono in FRUGONI Chiara 2018, Uomini e ani-
mali nel Medioevo, Il Mulino, Bologna, pp. 309-

314. 

gli anni 1387-1389 da Gaston Phoebus Conte di 

Foix (figg. 21-23), mentre un cinghiale ucciso da 

cani e cacciatori è raffigurato in un disegno del 

taccuino di Giovannino de’ Grassi (fig. 24) risa-

lente al medesimo periodo, disegno poi ripreso 

nel contesto delle raffigurazioni dei mesi, nelle 

Tres Riches Heures du duc de Berry miniate dai 

Fratelli Limbourg tra 1412 e 1416, nella pagina 

che illustra il mese di Dicembre (fig. 25), e, con 

il medesimo significato, in una splendida minia-

tura del Breviario Grimani (fine XV sec.) (Fig. 

26). Nei secoli successivi il soggetto della caccia 

al cinghiale viene spesso riprodotto in dipinti 

(Fig. 27), incisioni ed arazzi. In epoca tardo me-

dioevale e rinascimentale alla tradizionale caccia 

con la robusta lancia detta “spiedo da cinghiali” 

si aggiunge o sostituisce la caccia con le balestre, 

strumenti che tolgono molto eroismo dal con-

fronto con questi temibili avversari. Poi 

l’adozione delle armi da fuoco renderà del tutto 

impari ed assai poco gloriosa la caccia a questa 

ed altre specie pericolose. In tempi più recenti il 

cinghiale diviene soggetto anche di rappresenta-

zioni che lo presentano nel suo ambiente non 

come oggetto dell’attività venatoria, ma come 

specie animale interessante per sé stessa. Ma an-

che nella ottocentesca Vita degli animali di Al-

fred Edmund Brehm (che infatti fu cacciatore, 

oltre che brillante zoologo) torna l’illustrazione 

(fig. 28) del cinghiale assalito da cani da caccia
5
. 

Per quanto riguarda la zoostoria del cinghiale, 

cioè la ricostruzione delle vicende relative alla 

diffusione di tale specie (fig. 29) ed ai rapporti 

con l’uomo, utili informazioni si trovano 

nell’ampio volume di Xavier de Planhol Le pa-
ysage animal al quale si rimanda

6
. Mi limito a 

sottolineare il ruolo svolto dalla attività venatoria 

nella diffusione della specie in Italia e nel Veneto 

in particolare: da un lato la caccia ha determinato 

la scomparsa, in passato, dei cinghiali da molte 

regioni italiane, e in particolare quelle settentrio-

nali, più urbanizzate, dall’altro il rilascio spesso 

incontrollato di esemplari operato proprio dai 

cacciatori e a scopo venatorio ha determinato più 

recentemente una nuova diffusione di questa spe-

cie. In particolare gli esemplari rilasciati sono in 

                                                           
5
 BREHM Alfred Edmund 1871, La vita degli 

animali, 6 volumi, Unione Tipografico Editrice, 

Torino e Napoli. 
6
 DE PLANHOL Xavier 2004, Le paysage ani-

mal. L’homme et la grande faune: une 
zoogéographie historique. Fayard, Poitiers. 
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buona parte provenienti dall’Europa dell’est, ap-

partenenti quindi a varietà caratterizzate da mag-

giori dimensioni e maggiore prolificità rispetto 

alle varietà autoctone in Italia. L’abolizione della 

caccia nelle aree urbanizzate ha determinato poi 

un incremento nel numero di individui di questa 

specie, che addirittura sono diventati frequentato-

ri abituali delle strade di Roma, dove nei cumuli 

di rifiuti trovano abbondanza di cibo, essendo 

come è noto animali onnivori. 

Nel Veneto alla fine del XIX secolo il cinghiale 

risultava estinto, ma poi nel corso del XX secolo, 

e soprattutto negli ultimi 30 anni, a causa di rila-

sci incontrollati, si è diffuso rapidamente
7
, favo-

rito dalla elevata fertilità e dall’assenza di preda-

tori efficaci. Tale diffusione comporta una serie 

di problemi (fig. 30) forestali, agricoli, viabilisti-

ci, sanitari e faunistici, questi ultimi legati alla 

predazione delle nidiate delle specie di uccelli 

che nidificano a terra. Il tema del contenimento 

nel Veneto di questa specie, dove sia infestante, è 

complesso, come evidenziato in BON M. LA-

VAZZA G. 2016
8
. 

In conclusione, il tema della caccia al cinghiale, 

carico di simbolismo e di emozioni, può com-

prensibilmente provocare negli animalisti pietà 

per questo coraggioso animale e nel contempo si 

propone come forse insostituibile mezzo di con-

trollo delle popolazioni, dove siano infestanti. È 

un tema che quindi rimane, molti anni dopo gli 

antichi mosaici che lo rappresentano, molto attu-

ale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
7
 BON Mauro (a cura di) 2017, Nuovo Atlante 

dei Mammiferi del Veneto, WBA, Verona, pp. 

267-269. 
8
 BON Mauro LAVAZZA Guido 2016, Il caso 

del Cinghiale, in SARTORI Giuseppe (a cura di) 

2016, Fauna aliena e invasiva in Veneto. Pro-
blemi e proposte di gestione, Regione del Vene-

to, Venezia, pp. 54-58. 
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Fig. 1 Mosaico romano da scavi 1881 in 

Piazza Biade,Vicenza, ora al Museo 

Naturalistico Archeologico.Disegno 

ricostruttivo dei frammenti realizzato dopo la 

scoperta da Luigi Dalla Vecchia Ingegnere 

Municipale 
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Fig. 2 Lotta con un cinghiale. Mosaico 

romano da scavi 1881 in Piazza 

Biade,Vicenza, ora al Museo 

Naturalistico Archeologico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3 Lotta con una pantera. Mosaico 

romano da scavi 1881 in Piazza 

Biade,Vicenza, ora al Museo 

Naturalistico Archeologico. 
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Fig. 4 Confronto tra la raffigurazione in una 

ceramica greca del IV sec. a.C. (dalla 

Apulia; “pittore di Baltimora”, ora al Museo 

Nazionale Romano - depositi) di Bellerofonte 

che, cavalcando Pegaso, lotta contro la 

Chimera e il frammento di mosaico romano 

da scavi 1881 in Piazza Biade,Vicenza, ora 

al Museo 

Naturalistico Archeologico. 

Benchè il frammento sia molto lacunoso, vi è 

una buona corrispondenza, soprattutto per 

la presenza della testa di serpente.  
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Fig. 5 Cratere della caccia (575-550 a.C.) 

con caccia al cinghiale calidonio; rinvenuto a 

Capua. Ceramica corinzia. 

Oggi a Londra, British Museum.  

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6 Particolare del Cratere della caccia di 

fig. 5. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7 Coppa attica 580-570 a.C. circa con 

raffigurazione della caccia al cinghiale 

calidonio 

Ora a Malibu, J P Getty Museum.  
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Fig. 8 Vaso del Pittore di Licurgo (Taranto, 

346-340 a.C.) con scena di caccia al 

cinghiale Calidonio.  

Museo archeologico Winckelmann a Trieste  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9 Fronte di sarcofago con raffigurazione 

della caccia al cinghiale di Calidone (I-II sec. 

d.C.).  

Da Napoli.  

Ora a Oxford, Ashmolean Museum.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 10 Particolare del sarcofago in 

marmo con la caccia di Meleagro al 

cinghiale calidonio. 200-230 d.C. 

Ora a Firenze, Uffizi 
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Fig. 11 Sarcofago romano  

con la raffigurazione 

della morte di Adone.  

Fine II sec. d.C.  

Mantova, coll.  

Vespasiano Gonzaga  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 12 Anfora attica a figure nere 540-530 

a.C. da Vulci. 

Rappresenta Ercole con il cinghiale di 

Erimanto e, nella botte, Euristeo.  

Londra, British Museum  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 13 Bassorilievo bizantino del V secolo 

trasportato a Venezia e incastonato nel 

rivestimento marmoreo del XIII secolo della 

Basilica di San Marco, lato Ovest. 

Rappresenta Ercole con il cinghiale di 

Erimanto e, nella botte, Euristeo.  
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Fig.15 Scena di caccia  

al cinghiale, mosaico  

pavimentale  

III-IV sec. d.C. 

Piazza Armerina (Sicilia),  

Villa Romana del Casale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 16 Mosaico romano del IV sec. d.C da 

una villa romana in Dehesa de Las Tiendas.  

Mérida (Spagna), Museo Nacional de Arte 

Romano 

Fig. 14 Mosaico romano  

(fine III inizi IV sec. d.C.)  

da Oderzo, con scena  

di caccia al cinghiale.  

Oderzo, Museo  

Archeologico 
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Fig. 17 Statuetta in bronzo di epoca gallo-

romana (I sec. d.C.) da Neuvy-en-Sullias 

(Loira, Francia) 

Orléans, Musée historique et archeologique 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 18 Replica galvanoplastica di un 

manufatto gallico in ottone proveniente da 

Soulac-sur-mer (Gironda, Francia), parte di 

insegna militare di tribù guerriere;  

I sec. a.C.  

 

 

 

Fig. 20 Arte romana. Antefissa in terracotta 

con rappresentazione di cinghiale come 

simbolo della XX legione “Valeria Victrix” 

Londra, British Museum 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 19 Scultura celtica gallo-romana in 

arenaria da Euffigneix (Francia) 

rappresentante forse una divinità. 

I sec. a.C.  

Saint Germain-en-Laye, Musée 

d’Archéologie Nationale  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Vicenzafauna2021 – Atti del Convegno, Museo Naturalistico Archeologico di Vicenza, 26 novembre 2021 
 

65 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

” 

 

Fig. 21 Caccia al cinghiale, miniatura del 

Livre de la Chasse di Gaston Phoebus 

dipinta tra 1405 e 1410  

(Parigi, BN, ms. fr. 616)  

 

 

 

Fig. 23 Miniatura del Livre de la 

Chasse  

(Parigi, BN, ms. fr. 616)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 24 Un cinghiale circondato da cani da 

caccia in un disegno del Taccuino di disegni 

(XIV sec.) di Giovannino de Grassi  

Bergamo Biblioteca Civica “Angelo Mai 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 22 Miniatura del Livre de la Chasse  

(Parigi, BN, ms. fr. 616) 
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Fig. 25 Scena di caccia al cinghiale in una 

tavola miniata del manoscritto Les Très 

Riches Heures du Duc de Berry  

(1410-1489) 

Chantilly, Musée Condé, Ms. 65 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 26 Scena di caccia al cinghiale in una 

tavola miniata del Breviario Grimani  

(fine XV sec.) 

Venezia, Biblioteca Marciana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 27 Rubens (1577-1640) 

Caccia al cinghiale calidonio (1612 c.) 

Los Angeles, J.P. Getty Museum 
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Fig. 28 Un grande cinghiale braccato dai 

cani. Illustrazione da  

BREHM Alfred Edmund, Vita degli animali 

edizione italiana del 1871  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 29 Areale originale (antico) dei cinghiali 

(in verde) e aree di diffusione attuale (in 

azzurro) dei cinghiali e loro ibridi con maiali 

inselvatichiti. 
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Fig, 30 Dinamiche e problematiche  

attorno ai cinghiali 
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